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Prefazione

Il lavoro di Ugo Becciani sta diventando ‘diabolico’ in quanto ‘persevera’; soprattutto nell’impegnarmi in una presentazione di cui ormai considerando i precedenti editoriali, mi sembra non abbia più bisogno.

Questa volta il ‘Maestro dei secreti’ si avventura in un’analisi comparativa di tre testi ‘sacri’ che se da un lato prescinde da una esegesi vera e propria dei testi ci offre dall’altro una chiave di lettura da ‘speziale’ capace, se non di individuare grosse novità filologiche, almeno di tentare di rendere più evidenti certi legami tradizionali per non dire ‘naturali’ fra medicina empirica, credenze popolari, religione e superstizione.

Questi legami noti e ben studiati nell’ambito della Storia della medicina, dell’antropologia e della storia del costume vengono dal Nostro portati alla luce in maniera sciolta e piacevole, mai polemica, nell’esporre quanto da lui scelto dei testi esaminati.

Si potrebbe ad una prima lettura dubitare di un rapporto, magari nascosto, fra culture così lontane e diverse fra loro come l’indiana e quella occidentale, mediata dagli arabi dall’antichità classica al Medioevo, ma, si sa, l’uomo è vissuto, vive e quasi sicuramente vivrà ancora di miti. Questi cambieranno forma e veicolo di trasmissione (dalla oralità, alla televisione e agli SMS), ma sempre si riproporranno a sostegno delle speranze dell’uomo e a testimonianza delle sue aspirazioni se non delle sue conquiste. Il massimo di ciò, rappresentato dalla salute, comporta anche la disponibilità o, meglio, l’offerta di ‘secreti’, di mirabolanti toccasana e di fantastici risultati tecnologici, alimentata dalla cosiddetta ‘informazione mediatica’ che senza dubbio è attualmente il fattore più importante della mitopoiesi.

Già dal secolo XIX quando i mezzi di informazione cominciarono a far presa sul pubblico su larga scala e in modo più incisivo attraverso i giornali, la pubblicità di specialità farmaceutiche, di depurativi del sangue, di ricostituenti e di specifici più o meno risolutivi invase progressivamente e occupò nell’immaginario collettivo lo spazio che era stato fino allora quasi totale monopolio dei ‘secreti’.
Erodoto ci fa sapere come ai suoi tempi i Babilonesi esponessero i loro malati sulla pubblica via cosicché i passanti consigliavano loro rimedi empirici, erbe, suffumigi e ‘secreti’ fra cui alcuni acquistavano notorietà.

Questi ‘secreti’ Mastro Ugo Gabriele Beccani riscopre e nuovamente ci propone a nostro ‘benefizio’. Del che, ovviamente, amicalmente lo ringraziamo con i nostri migliori complimenti.



Dr. Gian Carlo Niccolai


Socio ordinario della Soc. It. Storia della Medicina


Capitolo I
Il Kamasutra, di M. Vātsyāyana
, ben noto testo sacro indiano dell’antichità sui comportamenti da tenere nella vita di relazione e nel rapporto sessuale, è poco conosciuto per le ricette che riporta nei capitoli finali; le quali, se pur mirate alla bellezza del corpo degli amanti e a migliori prestazioni erotiche, sono però uno specchio della vita sociale in estremo Oriente nel secolo IV d.C. e seguenti.

…

· Si può ricorrere per ornarsi ad un unguento fatto di tabermontana coronaria
, costus specioso o arabico
 e flacurzia catafratta
. Se dalle piante di cui sopra è ricavata una fine polvere ed è applicata allo stoppino di una lampada fatto bruciare con l’olio del vetriolo azzurro, il pigmento nero o nero fumo che si produce, applicato alle ciglia, ha l’effetto di abbellire la persona
.

· L’olio dell’erba dei porci
, dell’echio
, la pianta detta sarina
, l’amaranto giallo
 e la foglia di ninfea
, se applicati al corpo, hanno lo stesso effetto. Il nero fumo tratto dalle stesse piante produce un effetto simile.

· Mangiando la polvere del loto
, del loto azzurro e della mesna
, con burro e miele, un uomo diviene attraente agli occhi altrui. Le stesse sostanze, insieme con la tabernamontana coronaria e lo xanthochymo
, se usate come unguento, producono gli stessi risultati.

· Se l’osso di un pavone o di una iena sono coperti d’oro e legati alla mano destra, ciò rende l’uomo attraente agli occhi altrui.

· Allo stesso modo, se un monile ottenuto da semi di jojoba
 o da una conchiglia viene stregato con gli incantesimi menzionati negli Arthavana Veda o dagli incantesimi di persone esperte nell’arte magica, e viene legato alla mano, produce anch’esso il risultato già descritto.

…

Qui termina il discorso circa i modi di rendersi attraente agli occhi degli altri. Ecco dei consigli pratici per sottomettere la volontà.

-
In un uomo dopo aver cosparso il suo lingam
 con una mistura di polveri del pomo
 del biancospino, del peperone e del pepe nero
 con il miele, si unisce sessualmente ad una donna, la tiene in proprio potere.

-
L’applicazione di un miscuglio della pianta vatodbhranta
, dei fiori gettati sulla salma di un uomo trasportato alla cremazione, della polvere delle ossa del pavone, dell’uccello jivaniva produce lo stesso effetto.

-
I resti di un nibbio morto di morte naturale, ridotto in polvere e questa mescolata con cowach
 e miele, hanno lo stesso effetto.

-
Ungersi con un unguento tratto dall’embrica
 ha l’effetto di sottomettere le donne al proprio volere.

-
Se un uomo taglia in piccoli pezzi germogli della pianta vajinasunha, e li bagna in una mistura di arsenico rosso e zolfo, poi li asciuga sette volte e applica questa polvere mescolata con miele al suo lingam, può sottomettere una donna al suo volere. Se bruciando questi germogli la sera e fissando il fumo vede una luna dorata avrà in seguito successo con qualunque donna. Infine se lancia un po’ della polvere di questi germogli mista a degli escrementi di scimmia su una vergine essa non sarà data in matrimonio ad altri.

-
Se frammenti della radice di iris vengono innaffiati con olio di mango e posti per sei mesi in un buco scavato nel tronco dell’albero sisu e vengono poi estratti per ricavarne un unguento che viene applicato sul lingam, pare che ciò sia utile a sottomettere le donne
.

-
Se l’osso di un cammello viene immerso nel succo dell’eclipta
 e poi bruciato, e il pigmento nero prodotto dalle sue ceneri è posto in una scatola anch’essa fatta d’osso di cammello e applicato assieme ad antimonio alle ciglia, con una matita, anch’essa d’osso di cammello, allora il pigmento ricavato è considerato molto puro e salutare per gli occhi… Lo stesso può essere ottenuto dalle ossa di falchi, avvoltoi e pavoni
.

…

Si passa quindi ai mezzi per accrescere il vigore sessuale che sono i seguenti:

-
Un uomo ottiene vigore sessuale bevendo latte misto a zucchero e alle radici delle piante uchchata, piracea e liquirizia
.

-
Bere latte zuccherato e bollirci un testicolo d’ariete o capro infonde anch’esso vigore.

-
Bere il succo dell’edisaro, del kuili e della kshirika, mescolati con latte produce lo stesso effetto.

-
Il seme del pepe lungo con i semi di sanseveria, e la pianta dell’edisaro
, pestati insieme e mescolati con latte, producono un risultato simile.

-
Secondo gli antichi autori se un uomo tritura i semi o le radici della trapa spinosa
, della kasurika, del gelsomino di Spagna
 e della liquirizia, assieme alla kshirika-poli, mette la polvere nel latte con zucchero e ghee
 e, dopo aver bollito tutta la mistura a fuoco moderato, assume l’impasto così formatosi, sarà in grado di godere di innumerevoli donne.

-
Allo stesso modo se un uomo mescola riso con uova di passero, li fa bollire nel latte, vi aggiunge ghee e miele e ne beve il necessario, ciò produce lo stesso effetto.

-
Se un uomo toglie l’involucro esterno dei semi di sesamo
 e li intride con uova di passero e poi, avendoli bolliti nel latte, mescolati con zucchero e ghee assieme ai frutti della trapa spinosa e della pianta di kasurica, vi aggiunge la farina di grano e fagioli, e infine beve questo composto, si ritiene che sarà in grado di congiungersi a molte donne.

-
Se ghee, miele e zucchero e liquirizia in quantità pari, succo di pianta di finocchio e latte vengono mescolati assieme, questa composizione simile a nettare è considerata santa e fonte di vigore sessuale, elisir di lunga vita e dolce di sapore.

-
Bere la pastella composta d’asparago ramoso
, pianta di shvadaustra, guduchi, pepe lungo e liquirizia previa bollitura in latte miele e ghee, in primavera, si dice abbia lo stesso effetto delle precedenti.
-
Bollire in acqua l’asparago ramoso e la pianta di shvadaustra, insieme con frutti pestati della premna
 e poi berli produce lo stesso effetto.

-
Bere ghee o burro sbiancato, cotti insieme al mattino nella stagione primaverile, è considerato benefico per la salute e il vigore e di gusto gradevole.

-
Se la polvere del seme della pianta di shvadaustra e la farina d’orzo sono mescolate in parti uguali e si mangia una porzione del peso di due palas
 ogni mattina al momento di alzarsi, ciò possiede lo stesso effetto della ricetta precedente.

…

-
Quando un uomo vuole ingrossare il lingam deve strofinarlo con le setole di alcuni insetti
 e ungerlo con olio alternativamente per dieci giorni; il dolore potrà essere fatto cessare attraverso decotti freddi. Il lingam si gonfierà e questo rigonfiamento detto suka durerà tutta la notte.

-
Se il lingam è strofinato con le piante di alchechengi
, shavara-kandaka, jalasuka, il frutto di melanzana
, il succo della pianta vajrarasma, il burro di bufala, la pianta hasti-charma, l’ingros​samento durerà un mese.


Strofinandolo con l’olio bollito nei decotti delle sostanze appena descritte, l’effetto avrà durata di sei mesi.

-
L’ingrossamento del lingam può essere provocato strofinandolo o bagnandolo con olio bollito a fuoco moderato con i semi del melograno, e cetriolo e con i succhi delle piante di valuka, hasti-charma e melanzana.

-
Se un uomo mescola la polvere dell’albero del pane
 e della pianta kantaka con l’escremento di una scimmia e la radice polverizzata di lanjalika e getta questa mistura su una donna, essa non amerà nessun altro da quel momento.

-
Se un uomo arricchisce il succo dei frutti della cassia
 e dell’eugenia
 mescolandoli con la polvere del sarcostemma
, di vernonia
, dell’eclipta e del lohopa-sihirka, e applica la pozione alla yoni
 di una donna e poi ha un rapporto sessuale con lei, il suo amore per lei andrà distrutto.

-
Lo stesso effetto sarà prodotto se un uomo si congiunge con una donna bagnata di siero di latte di bufala addizionato con polveri di gopalika, di banupadika e di amaranto giallo.

-
Un unguento ricavato dai fiori della nauclea, dello spondias
 e della eugenia e utilizzato da una donna ha l’effetto di renderla sgradita al marito.


Ghirlande di tali fiori se indossate producono lo stesso effetto.

-
Un unguento ottenuto dal frutto della kokilasha farà restringere la yoni, tale contrazione durerà una notte.

-
Un unguento ricavato pestando le radici del loto comune e del loto azzurro con la polvere di alchechengi miscelati con ghee e miele allargherà la yoni.

Si passa poi ai consigli di vario genere.

- Un unguento ricavato dal frutto dell’embrica, immerso nel lattice di euforbia, sarcostemma, calatropis
, e il succo del frutto della vernonia, tingerà i capelli di bianco.

-
Un unguento ricavato dalla madayantica, dall’amaranto giallo, dalla pianta di anjanika, dalla clitoria
 e dalla pianta di shlakshnaparni, usato come lozione, farà crescere i capelli.


Un unguento ottenuto bollendo le stesse radici in olio e mescolato colorerà di nero i capelli e gradualmente farà ricrescere quelli caduti.

-
Se si imbeve della lacca
 sette volte nel sudore del testicolo di un cavallo bianco e lo si applica su un labbro rosso, diventerà bianco. Il colore può essere restituito alle labbra per mezzo della madayantica e delle altre piante dette prima.

-
Il suono di un flauto spalmato con i succhi della bahupadika, della tabermontana, del costus specioso o arabico, del pino aromatico, dell’euforbia, della vajra e della kantaka renderà schiava la donna.

-
Se il cibo viene mescolato con il frutto della datura
 provoca ebrezza.

-
Se si mescola acqua con olio e le ceneri di ogni tipo d’erba tranne la kusha, diventa del colore del latte.

-
Se il mirabolano giallo
, lo spondias, la shrawana e il priyangu sono pestati insieme e applicati a vasi di ferro li fanno diventare rossi.

-
Se si accende una lampada alimentata con olio estratto dalle piante di shrawana e priyangu, il cui stoppino sia fatto di stoffa e scaglie di serpenti, e le si mettono vicino lunghi pezzi di legno questi legni assumeranno l’apparenza di un groviglio di serpi.

-
Bere il latte di vacca bianca con ai piedi un vitello bianco è di buon auspicio, porta fama e dona lunga vita.

…

I rimedi per produrre amore e vigore sessuale vanno appresi dalla scienza della medicina dai Veda, da chi è esperto di arti magiche e dai parenti degni di fiducia.

Non vanno tentati i mezzi di effetto dubbio, che possono causare danno al corpo, che implicano la morte di animali, o che ci mettano a contatto con elementi impuri. Vanno usati solo i mezzi santi riconosciuti come benefici e approvati dagli amici e dai bramini venerabili… [le cui benedizioni, se opportunamente propiziati, sono di buon auspicio, portano fama e donano lunga vita]
.

Capitolo II

Dopo una breve panoramica dei secreti tramandati dai Veda passiamo ad analizzare i trecentosessantatre versetti leonini che costituiscono il Flos Medicinae Salerni (XI sec. e seg.).

La scuola di Salerno nata dalla tradizione medica monastica, che ben conosceva i testi di medicina del medio oriente, viene presto messa all’indice dalla chiesa cattolica del tempo, che mal vedeva quella apertura ad una nuova cultura non “umanistica”. Ecco perché l’apparire di un testo laico sull’argomento della salute, vista in maniera scientifica, forse il primo della nostra civiltà occidentale
.

“La scuola di Salerno
 scrive al Re degli Inglesi
: se tu vuoi una salute perfetta ed essere immune da ogni male evita gli affanni, l’ira [detta vizio profano], accosta le labbra ai calici di Bacco raramente e con sobrietà; parimenti sia sobria la cena e alzati in piedi dopo aver mangiato. Evita la siesta dopo il pranzo, non trattenere l’orina e nemmeno comprimi l’aria. Osservando bene tutte queste [norme] godrai di una vita lunga e felice”.

Seguono una serie di indicazioni di igiene generali che riguardano “l’alleviamento del cerebro”, “il sonno pomeridiano”, “i fiati trattenuti”, la cena e la disposizione al cibo, il cibo da evitarsi dagli ipocondriaci, il nutriente, l’ingrassante, le proprietà del buon vino bianco, dolce, rosso, gli antidoti contro i veleni, l’igiene mattutina, ecc.

In modo particolare vanno citati i “De aere” e “De temporibus anni” che, assieme ai versetti riguardanti l’igiene della persona, dell’ambiente e della sana alimentazione costituiscono un “capitolo” che troveremo poi sviluppato in un discreto corpus nel “Tesoro della sanità” di Castor Durante che andremo ad esaminare nel capitolo III.

Di grande interesse (anche se esula dal nostro tipo di ricerca) la parte finale di vera e propria anatomia e chirurgia riguardante le ossa, le vene, i quattro umori del corpo umano e la flebotomia.

Non mancano accenni alla sfera sessuale che qui di seguito riportiamo:
XIII Contra venenum

Allia, nux, ruta, pyra, raphanus et theriaca, 

haec sunt antidotum contra mortale venenum.

XIX De temporibus anni

Temporibus veris modicum prandere juberis;

sed calor aestatis dapibus nocet immoderatis.

Autumnii fructus caveas ne sint tibi luctus.

De mensa sume quantum vis, tempore brumae.

XX De potu pravo corrigendo

Salvia cum ruta faciunt tibi pocula tuta;

adde rosae florem, minuit potenter amorem.

XLVIII De  cerevisia et aceto

… Infrigidat modicum, sed plus desiccat acetum.

Infrigidat, macerat, melancholiam dat, sperma minorat…



13 Contro i veleni

L’aglio, la noce, la ruta, la pera, il rafano
 e la teriaca
,

questi sono gli antidoti contro il veleno mortale.

19 Delle stagioni dell’anno

In primavera fa che i tuoi pranzi siano parchi.

In estate i cibi non moderati recano nocumento.

Guardati dalle lusinghe dei frutti d’autunno.

Dalla mensa assumi quanto vuoi in inverno.

20 Come correggere le cattive bevande

Renderan salubri le bevande la salvia e la ruta.

Aggiungi fiori di rosa e diminuirà la potenza dell’amore.

48 (La birra e) l’aceto

… Macera, ma più dissecca l’aceto,

fomenta il malinconico e sminuisce lo sperma…

LIV De sale

… Urunt persalsa visum, spermaque minorant…

LX De malva

… Malvae radices rasae dedere feces:

vulvam moventur et fluxum sepe dederunt.

LXIII La ruta

… Ruta viris coitum minuit, mulieribus auget.

Ruta facit castum dat lumen et ingerit astum…

Cocta facit ruta de pulicibus loca tuta.

LXXIV De salice

…Pomorum succus, flos, partus destruit ejus.

LXXX De nocumentis visus

Balnea, vino, Venus, ventus, piper, 

alia, fumus… sol, coitus.


54 Il sale

… Le vivande salate bruciano il viso, e sminuiscono il seme.

60 La malva

La rasura delle radici della malva scioglie le feci

e rimuove il flusso mestruale.
63 La ruta

La ruta diminuisce il coito maschile

ma accende l’ardore femminile.

Rende astuti e casti,

ottimo rimedio per pulci e pidocchi.

74 Il salice

Il succo del frutto e i fiori

rendono vano il parto.

80 Sulle cose che nuocciono alla vista

I bagni, il vino, le donne, il vento, il pepe, 
l’aglio, il fumo, il sole, il coito.

LXXXVII De quatuor temporibus anni

… Usus tunc homini Veneris confert moderatus.

corporis et motus, ventrisque solutio, sudor,

balnea: purgentur tunc corpora medicinis.

Aestas more calet, siccat, noscatur in illa,

tunc quoque praecipue choleram rubram dominare.

Humida, frigida fercula, dentur, sit Venus extra;

balnea non prosunt; sint rarae phlebotomiae;

utilis est requies, sit cum moderamine potus.

CI De impedimenta phlebotomiae

… Post lavacrum coitum …

CIII De effectibus quibusdam phlebotomiae

Exhilarat tristes, iratos placat, amantes

ne sint amentes, phlebotomia facit.



87 Le quattro stagioni

(in primavera) Venere
, il sudore e i bagni

devono essere per l’uomo moderati,

l’estate poi riscalda

e fa sì che in noi domini la bile
;

il cibo deve essere freddo e umido,

 e da noi Venere lontana deve stare.

Né allora a noi giovano i bagni, 

ma sol la quiete e il moderato bere.
101 Degli impedimenti alla flebotomia

Il coito dopo i bagni.

103. Di alcuni effetti del salasso

Rallegra l’uomo triste e placa l’uomo irato,

calma l’amante, acciocché non perda il senno.

Di seguito i versetti relativi ai cibi. Il criterio di scelta è riferito alla corrispondenza con il testo di Castor Durante che vedremo poi.

XXIV De Pane

… Panis non calidus nec sit nimis inveteratus,

sed fermentatus, oculatus sit, bene coctus,

modice salitus: frucibus validis sit electus.

Non comedas crustam, choleram quia gignit adustam.

Panis salsatus, fermentatos, sit purus, quia non ita sit tibi vanus.

XXV De carnibus porcinis

Est caro porcina sine vine pejor ovina;

si tribuas vina, tunc est cibus et medicina

illa porcorum bona sunt, mala sunt reliquorum.

XXVI De musto

Impedit urinam mustum, solvit cito ventrem,

hepatis  emphraxin, splenis generat, lapidemque.

XLVII De musto

Provocat urinam mustum, cito solvit et inflat.


24 Il pane

Il pane non sia caldo né troppo vecchio

ma fermentato, oculato
, ben cotto.

Moderatamente salato, di grano maturo

eletto. Non mangiar la crosta

che genera malinconici umori.

25 La carne di maiale

La carne di maiale senza vino

è peggiore di quella di pecora.

Con esso ottimo cibo e medicina;

ottimi sono del porco gli intestini

rispetto agli altri.

26 Il mosto

Impedisce l’orina il mosto e presto

scioglie il ventre, al fegato è 

nocivo e alla milza e produce

la pietra
.

47 Il mosto

Provoca le urine il mosto, 

scioglie il corpo e genera i flati.

XXX De anguilla

Vocibus anguillae pravae sunt si comendantur,

Qui physicam non ignorant, haec testificantur.

Caseus, anguilla nimis obsunt, si comendantur,

ni tu saepe bibas et rebibendo bibas.

XXXIII De pisis

Pisam laudare decrevimus, ac reprobare:

pellibus ablatis est bona pisa satis:

est inflativa cum pellibus atque nociva.
XXXIV De lacte

Lac ethicis sanum caprinum, post camelinum

ac nutritivum plus omnibus est asininum:

plus nutritivum vaccinum sit ovinum.

Si febrat, caput et doleat, non est bene sanum.

XXXV De butyro

Lenit et humectat, solvit sine febre butyrum.

30 L’anguilla

Proverai lesioni alla voce mangiando le anguille
.

Questo discorso i fisici fanno.

Son dannose le anguille ed il formaggio

se mangiandoli non bevi e ribevi.

33 I piselli

Biasimo e lode per il pisello

che lo se mangerai con la buccia

gonfierà e sarà nocivo.

Ma se lo sfoglierai della pelle

non sarà dannoso, ma buono.

34 Il latte

Il latte di capra giova ai tisici

poi quello di cammella è nutritivo,

più di entrambi è quello d’asina; più di tutti quelli 

di vacca e di pecora.

Se vi è febbre e mal di capo dovrai

evitarli tutti.

35 Il burro

Se non vi è febbre bagna e

scioglie e mitiga i dolori.

XXXVI De sero

Incidit atque lavat, penetrat, mundat quoque serum.

XXXVII De caseo

Caseus est frigidus, stipans, grossus quoque durus.

Caseus et panis bonus est cibus hic bene sanis:

si non sunt sanis, tunc hunc non jungito pani.
XL De nucibus

Singula post ova pocula sume nova.

Post pisces nux sit; post carnes caseus adsit.

Unica nux prodest, nocet altera, tertia mors est.

XLI De pyris

Adde potum pyro: nux est medicina veneno.

Fert pyra nostra pyrus, sine vino sunt pyra virus;

si pyra sunt virus sit maledicta pyrus.

Si coquis, antidotum pyra sunt, sed cruda venenum.

Cruda gravant stomachum, relevant pyra cocta gravatum.

Pas pyra da potum, post poma vade cacatum.



36 Il siero

Monda, penetra, lava e incide
 il siero.

37 Il formaggio

Freddo, grasso e stipante e duro

è il cacio. Ai malati non va

aggiunto al pane.

40 La noce

La noce si prenda dopo pesci, carne

e uova. Giova una sola noce,

nuoce la seconda, la terza

può dar la morte.

41 La pera

I semi sono antidoto al veleno

ma non mangiarli se poi non bevi,

perché senza bere nuocciono assai.

Crudo è velenoso, farmaco se cotto
;

cotto solleva e cotto gli stomaci aggrava.

Il frutto è ottimo per render

fluide le fecce
.

XLII De cerasis

Cerasa si comedas, tibi confert grandia dona:

expurgat stomachum, nucleus lapidem tibi tollit,

et de carne sua sanguis eritque bonus.

XLIII De prunis

Infrigidant, laxant, multum prosunt tibi pruna.

XLIV De … passulis

… Passula non spleni, tussi valet, est bona reni.

XLV De ficubus

Scrofa, tumor, glandes, ficus cataplamenti cedunt.

Junge te papaver ei, confracta foris tenet ossa.

XLVI De esculis

Multiplicant minctum, ventrum dant escula strictum.

Escula dura bona: sed mollia sunt meliora.


42 La ciliegia

La ciliegia purga lo stomaco appesantito.

Il nocciolo rompe la pietra

e fa ottimo il sangue nelle vene.

43 La prugna

Rinfresca, è lassativa 

e molto ti giova la prugna.

44 L’uva passa

L’uva passa non giova alla milza,

vale per la tosse, buona per le reni.

45 Il fico

Cogli impiastri di fico guariscono

scrofole, tumori, ghiandole
.

Unito al papavero estrae le schegge dalle ossa rotte.

46 La nespola

Aumenta la minzione e 

restringe il ventre la nespola,

La migliore è quella molto matura.

XLVIII De cerevisia…

Grossos humures nutrit cerevisia, vires,

praestat et augmentat carnem generatque cruorem.

Provocat urinam, ventrem quoque mollit et inflat.

IL De rapis

Rapa juvat stomachum, novit producere ventum,

provocat urinam, faciet quoque in dente ruinam:

si male cocta datur, hinc torsio tunc generatur.

LI De semine foeniculi

Semen foeniculi fugat spiracula culi.

LII De aniso

Emendat visum, stomachum confortat anisum…

LIII De spodio

Si cruor emanat, spodium sumptum cito sanat.


48 La birra

La birra nutre gli umori grassi

e accresce le forze, aumenta

le carni e genera sangue.

Provoca l’urina, rende il

ventre molle e gonfio.

49 La rapa

Giova la rapa allo stomaco

produce flati, stimola la 

minzione, ma è nociva ai denti.

Se mal cotta farà

tensione al ventre.

51 I semi del finocchio

I semi del finocchio aprono lo spiraglio del culo.
52 L’anice

Emenda l’occhio e conforta lo stomaco.

53 Lo spodio

Se il sangue fuoriesce,

lo spodio presto assunto

ti guarisce.
LIX De caule

Jus caulis solvit, ejus substantia stringit:

utraque quando datur, venter laxare paratur.

LXI De mentha

Mentitur mentha si sit depellere lenta

ventris lombricos stomachi vermesque nocivos.
LXII De salvis

Cur moriatur homo, cui salvia crescit in horto?

Contra vim mortis non est medicamen in hortis

salvia confortat nervos, manumque tremorem tollit,

 et ejus ope febris acuta fugit.

Salvia, castoreum, lavandula, primula veris,

nasturtium, athanasia, haec sanant paralythica membra.

Salvia salvatrix, naturae conciliatrix.


59 Il cavolo

La polpa restringe, il

principio estratto per

decozione purga.

Se sono somministrati entrambi

prevale l’effetto lassativo.

61 La menta

Mente chi sostiene che 

la menta sia lenta a 

distruggere ogni sorta di 

vermi dei visceri.

62 La salvia

L’uomo che ha la salvia nell’orto 

mai dovrebbe morire: balsamo

ai mali sempre disponibile;

conforta i nervi, toglie il

tremore alle mani, purga

le pelli più acute.

Con il castoreo, la lavanda,

l’atanasia, il nasturzio,

la primula sana gli

arti tremanti.

Salvia salvatrice, conciliatrice della natura.

LXIV De cepis

De cepis medici non consentire videntur,

cholericis non esse bonas dicit Galienus,

phlegmaticis vero multum docet esse salubres

praesertim stomacho: pulcrumque creare colorem.

Contritis cepis loca denudata capillis

saepe fricans, poteris capitis reparare decorem.

LXV De sinapi

Est modicum granum, siccum calidumque sinapi.

Dat lacrimas, purgatque caput tollitque venenum.

LXVI De viola

Crapula discutitur, capitis dolor atque gravedo,

purpuream violam dicunt curare caducos.


64 La cipolla

Il parere dei medici intorno alla cipolla

è discorde. Galeno sostiene

non essere consona ai collerici

e salubre per i flemmatici.

Asclepio disse che sana lo stomaco

e aumenta il colorito del volto;

e che rende al calvo i suoi capelli
.

65 La senape

Piccolo grano secco e caldo

che purga il capo, fa lacrimare.

Antidoto valido per il veleno.

66 La viola

Scaccia la crapula e il dolor

di testa; la viola purpurea

si dice curi il mal caduco.

LXVII De urtica

Aegris dat somnum, vomitum quoque tollit et esum,

illius semen colicis, cum melle medetur.

E tussim veterem curat, si saepe bibatur.

Pellit pulmonis frigus ventusque tumorem,

omnibus et morbis subvenit articulorum.

LXVIII De hysopo

Hysopus herba est purgans a pectore phlegma;

ad pulmonis opus cum melle coquatur hysopus:

vultibus eximium fertur reparare colorem.

LXIX De cercfolio

Adpositum cancris tritum cum melle medetur

cum vino potum poterit sedare dolorem.

Saepe solet vomitum ventremque tenere solutum.



67 L’ortica

Dà il sonno agli egri e toglie

il vomito. Il seme di lei giova

col miele nei dolori

colici. Se la bevi calma

la tosse cronica, espelle il

freddo dai polmoni e scaccia

il tumore intestinale e

sempre dà sollievo ai dolori

articolari.

68 L’issopo

Purga l’issopo la flemma del petto

Ridà al volto un bel colorito.

69 Il cerfoglio

Trito con miele cura

i cancri il cerfoglio.

Bevuto nel vino toglie i

dolori reumatici.

Spesso risolve il vomito

e tiene il ventre fluido.

LXX De enula campana

Enula campana reddit praecordia sana,

cum succo rutae si succus sumitur hujus,

affirmant ruptis nil esse salubrius istis.

LXXI De pulegio

Cum vino choleram nigram potata repellit:

adpositam viridem dicunt curare podagram.

LXXII De nasturtio

Nasturtii succus crines retinere fluentes

illius asseritur, dentisque curare dolorem.

Et squamas succus sanat cum melle perunctus.


70 L’enula campana

L’enula sana i precordi, e

mescolato il di lei succo 

con quello di ruta guarisce

l’ernia.

71 Il pulegio

Il pulegio spurga, bevuto

nel vino, la collera

nera e toglie la

podagra
 cronica.

72 Il nasturzio

Il sugo di nasturzio frena

la crescita dei capelli e

toglie il mal di denti,

sana assunto con miele le

squame cutanee.
LXXIII De chelidonia

Coecatis pullis hac lumina mater hirundo,

Plinius ut scribit, quamvis sint eruta, reddit.

LXXIV De salice

Auribus infusus succus vermes necat ejus.

Cortex verrucas in aceto cocta, resolvit…

LXXV De croco

Confortare crocus dicatur laetificando,

membraque defecta confortat hepar reparando.


73 La celidonia

Plinio sosteneva che

la rondine doni la 

vista ai suoi figlioletti

ciechi con la celidonia.

74 Il salice

Il sugo posto nelle orecchie

uccide vermi e la corteccia

cotta in aceto dissolve

le verruche.

75 Il croco

Il croco riconforta le

membra e ripara il fegato.

LXXVI De porro

Reddet foecundas mansum per saepe puellas.

Isto stillantem poteris retinere cruorem.

LXXVII De pipere

Quod piper est nigrum, non est dissolvere pigrum.

Phlegmata purgabit, digestivamque juvabit.

Leucopiper stomacho prodest, tussique dolori utile,

 praeveniet motum febrisque rigorem.


76 Il porro

Rende feconde le fanciulle

il porro. Ungendo con esso 

dentro le nari potrai

fermare il flusso del sangue.

77 Il pepe

Il pepe nero non è lento

a sciogliere la flemma.

Il pepe bianco giova allo

stomaco e alla tosse;

previene l’accesso e 

il freddo della febbre.
(LVIII – De administratione diaetae)

Quale, quid et quando, quantum, quoties, ubi dando, ista notare, cibo debet medicus diaetando.

Che sostanza, come e quando, in che quantità e quante volte il giorno, in che luogo: tutto ciò deve annotare un buon medico quando prescrive una sostanza a dose di farmaco.

E tutto ciò che nuoce, e tutto ciò che giova, all’udito, alla vista, al dolor di denti, alla raucedine, ai reumatismi e alle fistole, al mal di testa.

E allora ecco l’aglio, la fava, le lenticchie, ma anche il fuoco, il vento, il fumo, i bagni, il vino, il sole, il coito, il lavoro e l’ozio, il pianto la veglia, le cose acri. Ma non vogliamo qui fare una traslazione pedissequa della Regola salernitana, peraltro tradotta egregiamente in varie note edizioni.

Ci limitiamo a chiudere con il capo LXXXIX:  “De quatuor humoribus corporis”:

Quatuor humores in humano corpore constant:

sanguis cum cholera, phlegma melancholia.

Terra melancholia, acqua phlegma, aer sanguis, cholera ignis.

che, sebbene teoria di origini molto più antiche, fu, assieme a religione, astrologia ed alchimia, un punto fermo della ben povera medicina del Medioevo.
Capitolo III

Il tesoro della Sanità di Castor Durante da Gualdo, medico e cittadino romano del Cinquecento nel quale s’insegna il modo di conservare la sanità e prolungare la vita e si tratta della natura dei cibi, dei rimedi e dei nocumenti loro, è un vero e proprio trattato d’igiene e di scienza dell’alimentazione.

Nella prima parte si affrontano in modo approfondito norme generali ed in dettaglio della vita comportamentale atta ad ottenere il massimo di salute. Nella seconda si descrivono gli alimenti con le loro azioni benefiche e nocive sul corpo umano.

Per la nostra trattazione va detto che ci troviamo di fronte ad un testo di medicina scritta da un esperto, che non riporta i secreti tramandati nel tempo, come nei due testi affrontati prima, anche se filtrati il primo dai religiosi orientali miranti a dare un senso etico ai comportamenti sessuali, il secondo da medici-monaci che “illuminati” tendevano ad uscire dall’oscurantismo religioso del tempo e ad organizzare la materia medica conosciuta in maniera scientifica.

Significative sono le dediche introduttive al papa del momento Sisto V, ad una nobildonna del tempo “la illustrissima et eccellentissima signora donna Camilla Peretta” e ad un amico Jacopo A. Cortusio.

La medicina con questo testo esce dalla mera tradizione popolare e affronta, se presa con i limiti delle conoscenze del tempo, la materia in maniera organica e accademica.

Essendo stato anche questo terzo testo dato alle stampe, limiteremo le nostre citazioni alle  ricette (per la prima parte) ed alle schede tecniche (per la seconda) che possano suscitare un raffronto con i due libri esaminati nel primo e secondo capitolo.

Il dentifritio

Correggesi ancora la malignità dell’aere co’ buon fiato, tenendo in bocca teriaca di Mitridate e la confettione alchermes
, stropicciando con questi antidoti i denti. Anche vagliono ancora la zedoaria
, e l’angelica masticata
, e questo dentifritio, prendendo di rosmarino dramme una, di mirrha
, mastice
, bolarmeno
, sangue di drago
, alume adusto
 ana dramma meza, cinamomo dramma una e meza, aceto rosato
, acqua di lentisco ana once due, acqua piovana libra meza, mele
 once tre; cuocansi a foco lento, purché sian ben schiumati, poi si aggiunga di belzoi
 scropolo uno, e come unguento si serbi in vasi di vetro: di questo la mattina avanti il cibo se ne  tenga un poco in bocca, e si stropiccia poi le gengive, le quali si lavino e nettino poi con l’acqua stillata a bagno caldo, di sal bianco e allume di rocca once tre, e si lavino i denti. Queste cose purgano la bocca, fan buon fiato, fermano i denti smossi, incarnano le gengive, emendando la carne putrida e fanno i denti bianchi.

Acqua odorifera

Sopra le vesti s’asperga l’inverno questa acqua: prendesi di iride fiorentina, zedoaria, spiconardo
 ana once una, storace
, mastice, cinnamomo
, noce moscata
, garofani, ana once meza, bacche di ginepro
 dramme tre, been
, ambra
, mosco
 ana scropolo uno: tutte queste cose si filtrino con vino
. La state prendi d’acqua rosa libre quattro, di aceto ottimo libre una, rose rosse manipulo uno e mezo, di tutti sandali
 dramma una, canfora dramma meza, rusco
 grani sette, spezie di diambra
 e di iride ana oncia una; si pesti il tutto, eccetto le spezie di mosco, e la canfora e dissoluto ogni cosa con acqua rosa posti in lambicco per nove giorni, in fimo equino
 e stillisi. S’asperge ancora sopra le vesti con questa polvere, aggiuntasi acqua rosa; prendi rose rosse, viole ana oncia una, scorze di cedro, mortella
 legno aloe
, sandali citrini ana oncia una, canfora, ambra ana scropolo mezo, mosco, been ana grani cinque; facciasi polvere sottilissima…

Palla odorifera

La state… overo si porti in mano questa palla odorata: prendi carabe
 dramme due, rose dramme una, coralli rossi
 scropoli quattro, fior di nenufari dramme una e meza, bolarmeno dramma una, storace calamita dramme una e meza, lupino
, aloe scropoli due, mastice dramme una, laudano
 dramme due, ambra, mosco ana grani duo; si pestino con pistello caldo e si formino le palle.

Pomo d’ambra

Prendesi laudano oncia meza, storace calamita dramme due, belzoi, mastice ana dramma una, garofani, noce moscata, croco, grana dei tintori
, cera bianca, legno aloe scropolo uno, ambra scropolo mezo, mosco dissoluto in malvagia
 grani cinque; con pistello caldo si formi un pomo.

Capo quando si lavi – Saponetti per la testa

… L’inverno con liscia dolce nella quale sia bollita salvia, bettonica
, stecade
, asaro
, majorana
, camomilla, mortella e un poco di vin bianco odorifero
 e si usi sapone fatto di sapone venetiano o damaschino once due, di agarico
 eletto oncia una, laudano dramme tre, di garofano e spico nardo ana scropoli duo, co’ olio mirtino si faccia palla. La state si facciano bollire nella liscia rose secche e invece del sapone, si usano rossi di ova fresche intepiditi.

Lavanda per i piedi

Onde dovendosi, alcune volte i piedi si lavino con liscia debole, in cui sian bollite rose rosse, e un poco di sale.

Del bagno

Sono i bagni una specie di evacuazione, imperoche fatti di acqua tiepida riscaldano e humettano, levano la lassitudine, risolvono la ripienezza, mitigano i dolori, mollificano, ingrassano, sono convenienti a’ fanciulli e a’ vecchi, avanti il cibo percioche finano il notrimento a lor membri e li corrobora, e conferiscono a risolvere le loro superfluità, e cacciarle fuori… I bagni del vino conferiscono a’ dolori delle giunture, alla paralisia, al tremore e alle passioni dei nervi. I bagni d’olio conferiscono ai vecchi mirabilmente nello spasimo, ne i dolori colici, nella ritenzione della renella… e dell’orina. … Poi ongere tutto il corpo d’olio di mandorle dolci o d’aneto
, o di camomilla, tagliarli unghie e radere le piante dei piedi. Conforta ancora, e corrobora tutti i sensi, e le virtù il vin bianco e odorifero, nel qual sia cotto un rametto di salvia, lavandosi con esso caldo…

Di Venere

Il fin di Venere deve esser la procreazione de i figlioli, con la consorte, congiunta per santo matrimonio; ma il suo uso deve esser moderato, che così fà egli uomini lieti, eccita il calor naturale, fà il corpo leggero, mitiga le passioni dell’animo, vivifica i sensi e gli spiriti. Ma l’immoderato indebolisce.. e accelera la morte. Quelli poi, che devono vivere castamente, non havendo moglie, lascino fare la natura, e ricorrano al digiuno.

I primi capitoli contengono poi consigli sull’ambiente di vita esterno, sull’abitazione, sull’igiene quotidiana, sugli esercizi fisici da effettuare, ecc. Una copiosa parte è riservata agli accidenti dell’animo. L’ultimo (il VI) tratta delle avvertenze sui cibi e sul bere; di esso riportiamo solo la trattazione dei digestivi.

… Sempre dopo il cibo si pigli qualche cosa stitica
, senza beverci sopra niente o poco, come pere, nespole, cotogne, un poco di cascio
 o un poco d’acqua fresca, che con queste cose si sigilla la bocca dello stomaco, onde il calor naturale si fa più gagliardo e si impedisce l’ascenda dei vapori alla testa. Molti prendono dei coriandoli
 inzuccherati, altri un pezzo di cotognato
…

Nella sezione seguente riporteremo le schede relative ai cibi citando per essi i “giovamenti” e i “nocumenti”.

Frumenti

Grano

Nutrisce grandemente, il suo rendimento è sodo e valorosamente corrobora. La farina di grano cotta in latte ò in acqua con butirro lenisce l’asprezza della gola, mitiga la tosse, giova agli sputi del sangue, e all’ulcere del petto, e cotta in acqua melata
 mitiga tutte le infiammazioni interne: onde se ne fà la farinata, la quale fatta con acqua e peniti
, è cibo conveniente a quelli che patiscono la pontura
. È cibo grave, e difficile a digerire, genera humori grossi, e viscosi, mangiato cotto genera ventosità, e pietre nelle reni, e nella vescica, e moltiplica i lumbrici nel ventre.

L’orzo

Nutrisce l’orzo e facilmente si converte in carne, e è in grande uso in diversi casi della medicina; apre l’opilazione della vescica con la sua virtù astersiva, e mitiga con altre sue qualità l’acutezza degli humori
. L’orzata è humida, e astersiva, e dassi felicemente a i febbricitanti, che estingue la sete, giova nelle infirmità del petto, e è ottimo rimedio per gli ethici
: perciò che è di buono, e copioso nutrimento, e quantunque sia frigida, è nondimeno facile a digerire, lenisce il petto, facilita lo sputo, mitiga la tosse, e mondifica il polmone; ma errore fanno coloro che volendo che ella habbia dell’astersivo, giettan via la decozione, e la stemperano, in sua vece con brodo di pollo, che questa virtù se n’è andata nella decozione, e quando si ha bisogno della astersione si cuoca l’orzo con la scorza; ma quando si vuol refrigerare, e diseccare, si cuoca senza la scorza
. È l’orzo ventoso, e il pane fatto d’orzo genera freddi, e grossi humori. L’orzata facilmente s’inacetisce, è ventosa, e poco amica dello stomaco. Cotta l’orzata con deligenza, insieme con hissopo
, spico nardo, o cinnamomo, è manco ventosa, e si rende grata allo stomaco, e meglio nutrisce, massime aggiuntovi il zuccaro.

Pane

Nutrisce il pane ben fatto gagliardamente. Ha il pane tre parti, cioè la crosta grossa, la sottile, e la mollica. La crosta sottile è ottima, e di buon nutrimento, solido, e molto salubre; il pan semoloso
 presto si digerisce. Nuoce grandemente il pane mal cotto, mal fermentato, e non salato, massime in Roma humidissima; gli azimi e subcineritij
 pani sono molto nocivi, che fanno opilazione
 e non si digeriscono. Il pane che si fa di gioglio
, fa doler la testa, e imbriaca, e nuoce alla vita; e per questo le donne in Italia lo scielgono con gran cura, e diligenza dal grano, e lo serbano per notrir le galline. Il pan di spelta è grave, e difficile a digerire.

Avvertimenti ne i legumi

Sono tutti i legumi poco grati, e soavi al gusto, e per questo non sono usati da tutte le nazioni, né da ogni persona, che appresso a i prìncipi non sono in uso alcuno, come ancora tra germani, e greci, perché difficilmente si digeriscono, ò crudi, ò cotti che si mangino, causando dolori di giunture, e podagre; e sono ventosi, e infiativi, e per questo non convenienti nel reggimento
 della sanità, né del principio, né nel fin della mensa; non nel principio perché alzano poi gli altri cibi alla bocca dello stomaco; né in fine, perché inducono sogni melanconici, e cattivi, e generano ventosità e rutti, che aprono l’orificio dello stomaco, e esalando il calore, la digestione s’impedisce
. Però usandoli alcuna volta, si prendeno in mezo de gli altri cibi, che in questo modo temperassi la malitia
 loro.

Ceci

Sono i ceci di copioso nutrimento, atti a movere il ventre, a provocar l’orina, a generare il latte, e il seme, onde eccitano Venere, provocano i mestrui, e l’arietino provoca più efficacemente degli altri l’orina, e la sua decozione monda già il fegato, leva l’opilation
 della milza, rompe le pietre, fa buon colore, conferisce al polmone, purga il petto, chiarifica la voce, e facilita il parto… ma sono ventosi… generano molta superfluità nello stomaco, e negli intestini, e nocciono alle reni, e alla vessica.

Fava

… espurga il petto e ‘l pulmone, e per questo giova alla tosse, e fa la voce chiara. La sua decozione bevuta prohibisce le pietre nelle reni, e nella vescica, e per certe proprietà sua divertisce
 la fava, che le distillazioni
 non vadino al petto, ch’eccitereb​bero gran tosse, provoca il sonno e giova all’hemicrania. Genera carne molle, e spognosa, facendo nella carne quello che fa il fermento nella pasta, gonfia il corpo, genera dolori colici, e rutti, perturba la mente, fà grosso l’ingegno, fà stupidi i sensi e causa sogni turbolenti, e pien di travaglio. Se verdi fanno molti escrementi e più leggermente nutrificano, nuociono a chi sente dolor di testa, e fan opilazione, ventosità e grossi humori.

Faggioli

Generano il seme virile e solecitano al coito; la decozione de’ faggioli rossi bevuta fà orinare e provoca i mestrui alle donne. Sono i faggioli più delle fave nocivi, fanno molto vento, inducono la nausea…

Lentichia

Estingue gli appetiti venerei e il seme genitale, levando l’acutezza e la furia del sangue; e per questo la lenticchia è molto conveniente a quelli che vogliono vivere castamente. Conforta la bocca dello stomaco. Et mangiandosi le lenticchie con la prima decottione, solvono il ventre, e con la seconda lo stringono; e ricocendosi un’altra volta fermano i flussi. La decottion delle lenticchie darsi utilmente ai fanciulli che patiscono morbiglioni
...

Lupini

I lupini cotti prima e poi macerati nell’acqua… ammazzano i vermi, apron l’opilation del fegato, e della milza e fan buon colore.
Un solo accenno alla cicerchia: “cibo delle povere persone, che rare volte ne mangiano i ricchi”, e al fatto che fra i legumi è descritto il miglio erroneamente.

Avertimenti ne gli herbaggi

Tutti gli herbaggi sono di poco nutrimento e di cattivo succo, sottile, e acquoso, e han molta superfluità, e per questo intorno a loro si osservino queste regole.

I
Che si mangino in poca quantità, e perché meglio nutriscano, si cuociano in brodi.

II
Che non si mangino crudi, eccetto alcune volte la lattuca e la procacchia
, co’ l’aceto per temperare il fervore del sangue, e l’ardore del fegato, e dello stomaco.

III
L’inverno si usino l’herbe calide; e la state le frigide; l’autunno e la primavera le temprate.

IIII
Che l’herbe, fatto che havranno il seme, non si mangino.

V
Che l’erbe si devono mangiare nel principio della mensa: essendo che quasi tutte solvono il ventre. Qui si tratterà solamente di quell’herbe che più frequentemente vengono in uso de i cibi, che dell’altre s’è discusso a pieno nel nostro Herbario, stampato qui in Roma, l’anno passato.

Acetosa

È molto grata… per lo sapor suo brusco… è molto piacevole nelle febri pestilenti, e ardenti, che smorza l’ardor della collera, e estingue la sete, e resiste alla putredine
, eccita l’appetito, e ferma i flussi. Nutrisce poco, fa il corpo stitico, a chi l’usa troppo, nuoce a’ melanconici, e inasprisce lo stomaco.

Amaraco, Persa maggiore

È l’uso della maggiore, e minore, chiamata persa… conforta lo stomaco, l’asterge e lo mondifica, cacciando fuori per da basso la collera, e la flemma, e il suo odore conforta il cervello, è convenientissima ne i cibi che si fan per gli hidropici
. È molto utile ancora a quelli che urinano difficilmente, e han torsioni di ventre, e conferisce alle donne, alle quali si ritardano i mestrui. La minore chiamata persa è più odorata, e più efficace. È troppo acre, onde infiamma il sangue.

Aneto

… Mitiga il singhiozzo, lo starnuto e i dolori del corpo, moltiplica il latte alle balie, dissolve le ventosità, è buono à nervi, e stringe il ventre. Usato troppo nuoce alla vista, disecca lo sperma, nuoce allo stomaco, perché è cibo acuto, muove i rutti, genera grosso nutrimento, è difficile a digerire, e provoca la nausea e offende le reni.

Aniso

Il suo flusso emenda il puzzor di bocca, e fa buon fiato, è utile agli hidropici, vale alle opilationi del fegato, provoca l’urina e ferma i flussi bianchi delle donne
, mitiga le sete, la decotion bevuta dissolve la ventosità del corpo, giova al fegato, al polmone, allo stomaco, alla matrice
; imperoche conforta e aiuta a digerire, vale al singulto, ai dolori del corpo, provoca il latte, rompe le pietre, giova a i nervi; e conforta il cervello, prohibendo che i vapori non ascendano alla testa
, presone un poco alquanto coperto di zuccaro in fin di mangiare, e preso avanti che si beva l’acqua la rettifica. Stimola Venere, e è utile allo stomaco, eccetto quando non fusse esso ventosità
. Bisogna usarlo moderatamente, e i giovani se ne astengano e parimenti i collerici e i sanguigni, massime la state.

Asparagi

… conferiscono allo stomaco, purgano il petto, mollificano il corpo, e provocano l’urina, accrescono il seme genitale, mondano le reni dall’arena, e mitigano il dolore loro, e parimente de i lombi. Usati in troppa copia offendono lo stomaco, inducendo nausea… e per la loro amaritudine accrescono la collera, fan puzzare l’urina; se bene in tutto il corpo causano buon odore, e fanno sterili le donne.

Atriplice (Treppice)

È frigido nel primo grado, e è humido nel secondo, il domestico è più frigido, e più humido il salvatico. Il troppo uso genera molti mali, come lentigini, papule e simili.

Basilico

Leva lo stupor de’ denti, e provoca il latte secco
, riscalda e ferma il ventre. Il suo odore è grato al cuore, e alla testa, in quel giorno ch’alcuni avrà mangiato il basilico non potrà esser punto da scorpione; rallegra il cuore, e inamicisce i timidi, e giova nelle sincopi, e negli svenimenti, provoca il sonno. Usato troppo spesso nuoce… dissecca il polmone…, multiplica la collera, è di veloce putrefazione e genera humor melanconico, e offusca la vista. Il garofanato è buono
. È cibo più da flemmatici che da collerici.

Betonica

La betonica è piena d’infinite virtù là onde è noto quel proverbio, tu hai più virtù che la betonica. È utile a tutte le passioni del corpo
 interne in qualunque modo pigliata, è utile a quei c’hanno il sospetto d’haver preso il veleno; e è da credere, che usata ne i cibi preservi da tutti quei mali ch’ella ha facoltà di sanare. Et così giova agli itterici, paralitici, flemmatici, comitiali
 e alli sciatici mangiata o bevuta la sua decottione.

Bietola

Giova mangiata all’opilation del fegato e della milza. La radice mangiata toglie il fetor dell’aglio, e delle cipolle. La bianca… scaccia i vermi del corpo, è astersiva. Nuoce allo stomaco, per esser mordace per la sua qualità ritrosa che hà
. Mangiata con boragine, o’ con senape, e con aceto è manco nociva.

Boragine

Si chiamava prima quella pianta coragine, per haver proprietà nelle pasioni del cuore. Onde infusa nel vino, genera grande allegrezza nell’animo, e conforta potentemente il cuore, e ne cerca ogni malenconia, e apporta piacevoli, e giocondi pensieri… genera ottimi umori, e è molto utile ai convalescenti, e a quei c’hanno le sincopi. Le grandi s’infondono nel vino, e parimente i fiori per farlo cordiale
,… chiarifica il sangue e gli spiriti, conforta tutte le viscere e lenisce l’asprezza di petto… Nuoce a quei ch’hanno le fauci ulcerate che le punge
.

Cappari

Sono astrettivi incisivi e aperitivi. I conservati in salamoia… eccitano l’appetito… provocano i mestrui e l’urina, ammazzano li vermi, sanano le morici
, e accrescono il coito. I conditi con sale giovano alle podagre, a i flemmatici e alli sciatici. Chi usa i capperi non patirà di solution di nervi
, né dolori di milza.

Carciofi

I cardoni
 e i carciofi provocano l’urina ma puzzolente, e accrescono il coito; bevuta la decozione delle radici fatta in vino, come mangiati i carciofi fan buon fiato, e levano ogni nojoso odore del corpo.

Cavoli

Mangiati mal cotti lubricano
 il corpo, e molto cotti lo stringono. Han facoltà purgativa. Mangiati avanti cena crudi con aceto, prohibiscono l’ubriachezza; mangiati da poi levano fastidi, della crapula, e i nocumenti del vino… Sono i cavoli da alcuni tanto celebrati, che par che bastino a guarire tutti i mali. Nuocono a i denti, alle gengive, alla vista, allo stomaco, … fan puzzare il fiato.
Cimino

…Giova al trabocco del fiele, alla vertigine, all’asma, a’ morsi de’ serpenti, e all’ardor dell’urina, e al tremor del cuore. è cibo acuto, e fa pallidi quei che l’usano troppo. Bisogna usarlo parcamente; ma l’inverno solamente, e da quei che son flematici e di frigida complessione.

Coriandro

… Reprime l’esalazion velenose, che ascendono alla testa.  Ammazza i vermini bevuto con vin dolce. Conserva la carne incorrotta. I coriandri confetti mangiati in fin del cibo fan ritenerlo nello stomaco, e aiutano la digestione, e fortificano la testa, e il cervello. Il soverchio uso suo offende la testa, offusca l’intelletto, e perturba la mente. Il succo bevuto è mortifero veleno, e quelli che lo bevono, diventano muti e pazzi. Quei c’han bevuto il succo prendano polvere di coccie d’ova con salamoia, o teriaca con vino
.

Dragoncello

… è cordiale, fa buon appetito, accresce il coito…, preserva dalla peste
 e da ogni corruzione. Sana le doglie frigide de’ denti, e delle gengive, lavandoli con la sua decottione fatta in vin bianco. Riscalda il fegato e assotiglia il sangue.

Endivia

… Purga il sangue, sana la rogna
, smorza gli ardori dello stomaco. Ritarda un poco la digestione, offende i paralitici, e quei che hanno il tremore.

Finocchio

Provoca copiosamente il latte, i mestrui, l’urina, cura l’opilazione antica, purga le reni, e giova mirabilmente a gli occhi, ma bisogna il secco usarlo in poca quantità, perché altrimente infiamerebbe il fegato, e nocerebbe a gli occhi… Consuma il corpo e di qui nasce la collera nera… Col tempo potrebbe generare la pietra, che come aperitivo porta materie grosse nelli stretti meati dell’urina, dove poi si condensano e diventano renella e pietre.

Finocchio marino (erba di San Piero)

è caldo e secco nel terzo grado, e al gusto salato, e alquanto amaretto; il perché egli è nella sua facoltà disseccativo e astersivo. Infiamma il sangue. Non si conviene a’ giovani, né a tempi caldi, ma a vecchi li tempi frigidi, e in poca quantità.

Lattuca

… Genera il latte, e rinforza gli ardori dello stomaco, estingue la sete, provoca il sonno, e stagna il flusso del seme, rafferma l’acrimonia della colera…, rafferma gli appetiti venerei e giova a molti difetti del corpo. Oscura la vista il continuo uso suo, indebolisce il calor naturale, corrompe lo sperma, e fa sterile, ò facendosi figli vengono insensati, e balordi. Fa l’uomo pigro… Non si lavi, perché l’acqua gli leva una ottima qualità che levata via, essendo in superficie fà che la lattuga debiliti la vista, che resta offuscata parimente, non levandosi alla lattuga le cime.

Lupulo

… La decottione de fiori, e dei follicoli sana gli avvelenati e guarisce la rogna; fassene sciroppo, ch’è mirabile nelle febbri coleriche e pestilenziali.

Melissa

Conforta il cuore e leva il suo tremore, lenisce il petto e apre l’opilazioni del cervello. Aiuta la digestione, e sana il singhiozzo e vale a i morsi d’animali velenosi, e a tutte l’infirmità flegmatiche e melanconiche. Eccita gli appetiti venerei, per essere ventosa.

Menta

È molto grata allo stomaco, prohibisce che il latte non s’apprenda nello stomaco né nelle mamelle, e per questo quelli ai quali piace il latte, devono usar spesso la menta. Ammazza i vermini del corpo…, o’ dandosi a i fanciulli una dramma del suo sugo con mezza oncia d’agro di cedro, o di sciroppo di scorza di cedro; leva il singhiozzo, la nausea, il vomito, e fortifica lo stomaco, onde si dice: numquam lenta fuit stomaco succurrere mentha. Stimula Venere, e per questo si prohibisce che non si mangi al tempo della guerra, perché per l’uso di Venere i corpi diventano frigidi, magri, e manco animosi.

Mercorella

… La decottione bevuta solve la collera, e gli humori acquosi, e il maschio fa far i maschi, e la femina le femine, quando si mangiano le fronde cotte nell’olio e sale, ovvero crude con aceto.

Petrosello

Provoca l’urina, e i mestrui, e ‘l sudore, mondifica le reni, il fegato, e la matrice… Non è questo quello appio che nuoce a quei c’hanno il mal caduco, ma è l’apio volgare.

Pimpinella

… La salvatica ha noioso odor di becco, onde vien detta hircina, e questa si riduce sotto la spetie della sassifagia, per la gran virtù che ha di mondificare le reni, e la vescica, e rompere, e cacciar fuori le pietre, e la renella dalle reni, e dalla vescica, provocar l’orina, e aprir l’opilation del fegato. La domestica è singolarissimo rimedio contro la peste, e così la silvestre, e mi ricordo che la felice, e honorata memoria di M. Giovani diletto mio Padre, (che oltre a tutte le nobili dottrine, haveva ancora non mediocre cognizione dei semplici) mi disse molte volte che nella gran peste dell’anno 1527, con la pimpinella sola facendone infusione in vino, e col bolo armeno preservò se stesso, e tutta la famiglia, ritiratosi ad una nostra villa di Morano, dove è gran copia di questa pimpinella, oltre l’aere temperatissimo, che vi è
. Posta la pimpinella nel bicchiere rallegra il cuore, e fa il vino più giocondo. … Suol conferire a i tisici.

Portulaca

Si mangia con giovamento notabile da quei che patiscono dissenteria, flussi di mestrui, e sputi di sangue,… è molto utile nelle calide flussioni, raffredda Venere, e leva lo stupore de i denti. Minuisce lo sperma…

Rosmarino

Riscalda lo stomaco, ferma i flussi, giova agli asmatici preso col mele, e alla tosse, è cordiale, e de i suoi fiori se ne fa col zuccaro conserva per confortar lo stomaco, il cuore, e la matrice. Con la sua agrimonia esaspera le arterie.

Ruchetta

… Accresce lo sperma, e dà fortezza nelle frattaglie e moltiplica il latte. Eccita Venere, offende la testa e infiamma il sangue.

Salvia

… Conferisce nelle vertigini, e nell’hemicrania, temperando con la sua decottione il vino, o’ mangiando avanti al cibo quattro o sei fronde fresche; vale ai morsi dei serpenti, conferisce ai paralitici, epilettici, provoca i mestrui e l’urina, e ferma i flussi bianchi delle donne… Fà fecondare le donne sterili, e sua decottion sana il prurito a i genitali. … Mangiata dalle donne gravide fà ritenere le creature alle quali fortifica lo spirito vitale; la conserva fatta di fiori con zuccaro fà i medesimi effetti, e ne gli unguenti dove va il mercurio, bisogna sempre mortificarlo con la salvia. Il suo odore fà dolore di testa, posta nel vino imbriaca; perilche avertiscano quei che sono esposti ai catari; e qualche volta è velenosa percioche s’infetta essa facilmente da i serpi, o da’ i rospi de gli horti con l’alito loro velenoso, e con la saliva pestifera. Si lavi con vino
…

Senape

La mostarda fatta col suo seme provoca mirabilmente l’appetito, ma per essere fumosa qualche volta dispiace. Di questo seme con aceto e anche fattane palla, se ne fan pallottoline, seccandole al forno o’ al sole, si riservan per uso de’ cibi stemperandole con aceto, e sono molto dilettevoli al palato, e utili allo stomaco. Mangiasi la mostarda per tirar fuori dalla testa le flemme, e leva i difetti della milza e emenda il veleno dei fonghi. La mostarda fatta di questo seme è fumosa, e se ne và col vapore in alto, penetrando qualche volta con dispiacere nel naso, e nel cervello, e provoca starnuti. Quando la mostarda offende il naso, s’odori il pane, e si mescoli con mosto cotto per correggerla.

Serpillo

Ferma i vomiti del sangue, con mele è buon per il petto. … È molto acre e infiamma il fegato.

Sio (Lavi, Gorgorlestri)

… Provoca l’urina, i mestrui, e il parto, e giova alla dissenteria; conviensi agli hidropici, agli itterici…, e fa buona vista. Crudo è poco grato allo stomaco.

Tribulo

montagne delle castagne secche; e alcuni cuociono i triboli sotto
la cenere calda, e se li mangiano con molto gusto in fin del pranzo, e della cena; provocano l’orina e vaglion al mal della pietra. Stringono il ventre.

Avertimenti nelle radici dell’herbe

S’è fin qui detto bastanza delle herbe che vengono in uso del cibo. Resta hora di trattare delle radici, intorno alle quali è d’avertire, che la primavera e la state la lor virtù se ne va nelle frondi, ne i fiori, e ne i semi. Ma l’autunno, e l’inverno sono potenti, e vigorose. Ben è vero, che l’uso loro serve più alla medicina, che al cibo, percioche sono quasi tutte di cattivo succo, e difficili a digerire. Si mangiano sicuramente quella radici, che sono di piante domestiche, che sono in uso, e tenere, e di piante giovani, e cavate di fresco. Hanno le radici due parti, la scorza, e la parte legnosa, e in alcune è meglio la scorza; la parte esteriore è più calda dell’interiore, e per questo nelle radici fredde è meglior la parte esteriore, come nelle calde l’interiore, massime non essendo legnosa. Quanto poi alla lunghezza, la parte di mezo è migliore, eccetto in quelle piante, c’hanno la midolla dolce presso i loro germini, come ne i cardi.

Aglio

È cado e secco nel quarto grado, è acuto e ha facoltà mordicativa, digestiva, aperitiva e incisiva. Il fresco è megliore, ch’è quello che la quaresima si mangia nelle insalate, e il secco che si ripone che habbia molti germogli
. Mangiato ne i cibi è rimedio a tutti i veleni, e però si chiama la theriaca de’ villani. Ammazza, e caccia fuori i vermini del corpo, provoca l’urina, e giova al morso delle vipere, è utile a gli hidropici, alla tosse antica, e fa buona voce. Ripara i nocumenti che dar possano le mutazioni dell’acque e dell’aria. Corregge la frigidità e l’humidità dell’insalata. … Ai naviganti è sommamente utile l’aglio perché rettifica l’aere corrotto dalle puzze delle sentine, e resiste alla nausea del mare. Fassi dell’aglio, con noce, sale e pane l’agliata, con due frondi di salvia, ch’è grata al palato, e allo stomaco, e eccita l’appetito. Eccita Venere, nuoce alla virtù espulsiva, al cervello, alla vista, al capo, e fa venire sete; nuoce alle donne gravide, e rinnova le doglie antiche, e fa adustion
 di sangue, nuoce alle morici, e alle donne che allattano. Fa mal fiato, e noioso, è cibo acuto e offende il fegato, ch’è principal fondamento della sanità, e quando l’aglio germina è più nocivo, che ‘l germinar è segno di putredine. Cuocendosi perde la malignità, ma le se virtù diventano più deboli…. Si leva la puzza dell’aglio mangiando dapoi fave crude, apio verde, e foglie di ruta fresche.

Cipolla

Vale al nocumento della mutazione dell’acque. Fa venir buon appetito, assotiglia gli humori, fa buon colore, accresce la virtù genitale. Cruda, mangiata in molta quantità fa doler la testa, infiamma il sangue, offusca la vista, e nuoce all’intelletto, accresce la libidine, apre le narici, e induce sonno profondo.

Fongo di pietra

gine l’acqua d’Anticoli. Questi non sono fonghi nocivi, anzi sono medicinali, percioche secchi all’ombra quando siano cresciuti alla grandezza di una tavola di un tavoliero
, bisogna appiccarli per il picciolo all’ombra, in modo che non siano offesi dal vento, o da polvere, e come son secchi, se ne fa polvere, della quale se ne da uno scropolo fino a duo, con acqua di fava, ò con vino, ò con brodo di decottione d’adonide
, quattro ore davanti al cibo, che mitiga i dolori colici e renali provocando l’orina, e caciando fuori le pietre e le renelle, fanno queste pietre i fonghi sotterrandole in terra, coprendole di sopra con poca terra, e si devono inacquar la sera e la mattina, che non li tocchi il sole: il picciolo che resta nella pietra diventa pietra ancor lui, e così viene crescendo ogni anno, e facendo più fonghi.

Pastinache

Come insegna il Platina
 nel lib. 5, cap. 15 han le medesime virtù che le carote, imperoche provocano i mestrui e l’urina, e aprono l’opilation. … Stimulan Venere, eccitan la rogna, generan sangue cattivo, e pieno di superfluità. Si ripara a i nocumenti loro, lessandole prima a due acque, poi ricocendole la terza volta con lattuga, coriandro, e cipolla, e aggiungendovi poi olio, aceto, pepe e mele o’ mosto cotto.

Porro

Provoca l’urina e i mestrui, dissolve la ventosità, incita al coito, e cotto con mele, purga e netta i polmoni, e mangiato con sale, purga lo stomaco dalla flemma; le foglie cotte e impiastrate giovano al dolore delle morici; cotto sotto la cenere, e mangiato supera de i fonghi il veleno; risolve la crapula e l’ubriachezza, sana i dolori colici; conferisce agli asmatici; con acqua d’orzo ò mele, sana la tosse, fà buona voce, fà le donne feconde; cotti i suoi capi due volte mutando l’acqua, ferma il ventre e giova al tenasmo
… Nuoce a l’ulcere delle reni e della vessica. Corrompe le gengive e i denti.

Radici (Rafano)

… Provocan l’urina, mollificano il ventre, mandano fuori le pietre, e la renella delle reni e della vescica. Moltiplican il latte, e fan saper bono il bere, chiariscono la voce e vagliono contro il veleno dei fonghi, accuiscon i sensi; lesse vagliono alla tosse antica, muovono il corpo mangiate dopo gli altri cibi. Fan smagrire, generano ventosità, muovono rutti puzzolenti, tardi si digerisce, offendono la testa, generano pidocchi, nuocono a i denti e alla vista, accuiscono i dolori artetici
, fan raucedine.

Ramoraccia (Armoraccia, Rafano selvatico)

… Giova a gli hidropici e agli splenetici…, è efficace contro la tosse antica, e morsi delle vipere, e salutifera a coloro che si strangolano per haver mangiato i fonghi…, e il suo succo bevuto nel bagno al peso di due onze caldo, rompe le pietre, e quelle delle reni le caccia fuori; ma quelle della vescica, se sono fragili, le spezza solamente; il medesimo succo tira fuori del petto la marcia e vale contra i veleni; massime l’olio che si cava dal suo seme: in somma è più efficace di tutte le cose della domestica.

Rapa

Le cime mangiate lesse provocano l’urina, accrescono il coito, fanno buona vista, fanno appetito, serbate in salamoia; son le rape di grande nutrimento cotte nel brodo di castrato; vagliono contro la quartana e altri mali malenconici, e aggiuntovi il finocchio assotigliano la vista. Generan ventosità e acquosità nelle vene e opilatione ne’ pori…. Tal’hora mordicano
 il ventre, e fan gonfiare...; arrostite e acconce con aceto, eccitano l’appetito; ma sono suffocative se hanno niente di fumo… Si cuocano sopra i carboni accesi.

Scalogne (Alcalogne)

… Esasperano la lingua e le fauci; è da guardarsi dal copioso uso loro perché offendono i nervi onde sono a i vecchi e a gli epilettici molto nocive.

Tartuffi

… Eccitan gli appetiti venerei, e moltiplicano lo sperma… messi i tartufi nelle casse, danno alle vesti gradito odore… Fanno tristo il fiato e usandoli spesso generan apoplessia, e paralisia, quelli che sono arenosi sono inimici dei denti. Se ne trovano oltre a ciò di quelli, che strangolano a guisa de i fonghi, e fanno dolori colici.

Avertimenti ne i frutti

Quantunque i frutti nel reggimento della sanità non convengono per nutrimento, essendo che poco notrificano, e generino sempre putrido, e siano pieni di molta supefluità, nondimeno gl’huomini gli usano per molte altre utilità; dalche si conclude che non bisogna usarli troppo frequentemente, né in grande quantità, perché quel che si piglia per medicina e non per notrire, bisogna pigliarlo in poca quantità.

Hora la prima utilità che si riceve dai frutti è che mitigano la collera, estinguono il fervor del sangue e rinfrescano e umettano il corpo. Et a questo effetto bisogna mangiarli avanti al cibo, e bevervi sopra vino inacquato, acciocche più presto passino alle vene, e rinfreschino, e così la state sono convenientissimi alle coleriche, e sanguigne complessioni. La seconda utilità è che lubrificano il ventre, e per questo bisogna mangiarli nel principio della mensa, né si deve mangiar subito sopra un altro cibo; ma bisogna intermettervi un poco di tempo, e questi sono l’uva, i fichi, i pruni, i mori, le persiche, e le cerase. La terza utilità è che contraggono il ventre e per questo effetto bisogna nel principio del pasto mangiarli; e tali sono i cornioli, li cotogni, nespole, gazarole, ma non bisogna mangiarne in gran quantità, perché difficilmente si digeriscono, e sono di notrimento cattivo, ma nell’uso dei frutti bisogna servar queste regole:

I
Che tutti i frutti si fugghino da i podagrosi, massime gli humidi e acquosi, e viscosi che non c’è cosa più vaporosa.

II
Che tutti i frutti freschi e humidi son peggiori dei secchi.

III
Che li frutti che si mangiano dopo il cibo, sono migliori cotti, che crudi.

IIII
Che i frutti lenitivi del ventre, sempre si mangino avanti a gli altri cibi come i costrettivi dapoi.

V
Che i frutti presi avanti al cibo stringono, come presi dopo il cibo solvono il ventre.

VI
Chi ha lo stomaco frigido, e humido mangi cibi caldi, e secchi; che se sarà lo stomaco calido, e secco si mangino frutti frigidi e humidi, che in queste guisa non noceranno.

VII
Che i frutti si usino perfettamente maturi, eccetto i mori, i quali bisogna cavarli prima che, per la maturità, diventino negri, perché così son cibo di ragni e di mosche, e infettando il sangue, lo preparano alle putredini.

VIII
Che la diversità de i frutti non si usi in una mensa medesima.

IX
Che quelli sono megliori frutti e più laudabili che son manco putrescibili, e parimente bisogna guardarsi da quei generi, nei quali albergano vermi, che generano febbri continue, e questi si conoscono, che sono scoloriti; e perché de i frutti degli alberi si ritrovano trentasei sorti, delle quali dodici si mangian tutti…, seguon altri dodici frutti degli alberi che non si mangian tutti ma solamente quel di dentro…, seguono i frutti delli alberi, che si mangiano di fuori solamente… Seguono i frutti delle herbe.

A questo punto della trattazione si eviterà di riportare le monografie dei vari frutti e successivamente delle carni, giacché l’interesse è minimo per i minori effetti farmacologici e quindi per le indicazioni che si ritrovano.

Si farà però un excursus di quelle parti che si ritengono curiosità o, in ogni modo, legate agli argomenti fin qui trattati.

Dei cotogni (mele cotogne) abbiamo già visto come fossero usati per digerire. Il Durante sostiene che siano ottimi anche per aiutare la “concottione”
 e per l’aspetto costrittivo come emostatici e antidoti
; “fassene ancora un utile siroppo, col quale si fanno gl’intingoli, chiamato mirra
 di cotogni”… “Per l’inverno guastano l’uva, se si appendono presso di loro, però bisogna appenderli separatamente, e nel mele si conservano vario tempo”…  “Son cotti mettendovi sopra molto zuccaro o muschio
 overo facendone la cotognata”… “Si cuociono ancor nel mosto, e la più facile e breve cottura è di mettere il cotogno in un pignatto nuovo, coprirlo e dargli brascia
 di sotto, e di sopra nel coperto”

… (Corbezzoli o arbuti)
 “Dassi l’acqua lambiccata
 delle frondi, ò dai fiori con polvere d’osso di cor di cervo
, o del corno istesso raso sottilmente per cosa giovevole nella peste, massimamente avanti che si confermi il male”…

La citra mala
 o mala medica (cedro) fu usata, data in brodo a digiuno, contro la peste e le petecchie
 e come antidoto ai veleni.

… “Leggesi che mandandosi duo alla morte, passando dinanzi a un hoste che mangiava il cedro, mosso egli a compassion di quei miseri, gli diede a mangiar del cedro per confortarli; giunti poi al luogo dove havean da morire, furon morsi da serpenti, senza esser punto offesi, o fu pensato che ciò avvenisse per i cedri mangiati, onde la mattina seguente si diede a mangiar il cedro ad uno, ed all’altro no, e percossi da quei fieri e velenosi animali, quel che havea mangiato il cedro campò, e l’altro morì; e così manifestossi quanta forza avesse il cedro contra il veleno”.

I fichi “preservano dal veleno, giovano al coito, si mangian contro la peste con le noci, foglie di ruta e sale”.

Le mele “cotte sotto cenere, e mangiatone uno solo con anis confetti
 (o con gamelle e molto zuccaro rosato
); si fa delle mele il siroppo de pomis
, ch’è molto cordiale, e vale nelle passioni melanconiche”.

“I noccioli (delle nespole)
 polverizzati e bevuti con vin bianco, ove sono state cotte le radici del petrosello, dell’adonide, o del meo
, risolvono i calcoli …Ritrovansi nespole senza noccioli, ch’insitate
 su i cotogni vengono di notabile grandezza, e di sapore grato”.

“Il pepe bianco nasce in una pianta, e il nero in un'altra, e quella differentia tra loro, che è ha la vite che fa l’uva nera, e quella che fa l’uva bianca”.

“Sono le pere d’infinite sorti… le prime sono le Moscatelle… le seconde sono le Giacciole, le terze le Bergamotte, le quarte le Buon Cristiane, le quinte le Caravelle, l’ultime son quelle che si mantengono, l’inverno per cuocere” …“Sono di rimedio di fonghi, e del veleno delle lumache; se ne fa delle pere il vino
, e se le salvatiche messe nel vino vanno a fondo, significa che vi è mescolanza d’acqua”
…

…(Le sorbe)
 “bisogna usarle più per medicamento che per cibo, e appresso di quelle, si ha da mangiare il favo, o (come a noi si dice) la fabbrica del mele”…

… (L’uva) “notrifica ottimamente, fà ingrassar presto, come si vede nei guardiani delle vigne, … accresce gli appetiti venerei”… L’uve conservate in vinacci
, o’ in vasi longo tempo, nuociono alla vescica”…

… “Le amandole
 alle donne gravide levano la nausea… Se amare sono rimedio contro l’ubriachezza… ammazzano le volpi dategliele a mangiare”
.

… “Le castagne provocano il coito per esser ventose… e pestate con mele e sale sanano il morso del can rabbioso”…

Delle ghiande “s’eleggono per mangiare quelle che stanno nel gozzo delle palombe
 arrostite… Della farina delle ghiande al tempo delle carestie li poveretti ne fanno il pane, come si fa quello delle castagne, e in Spagna si mangiano cotte sotto cenere… Trite e bevute con vino, giovano a i morsi de i velenosi animali, e a coloro c’hanno preso il veleno; la lor polvere bevuta… con latte di vacca vale contra il tossico; e se ne cava l’olio, ch’è buono per ardere e per far sapone per i panni di lana”
…

Delle granate “le scorze si serbano che sono buone per dar odore a i panni, e alle vesti, e salvarle dalle tarme”.

“Le (nocchie)
 tonde si cuoprono come i coriandoli”
.

… “Due noci secche, e altri tanti fichi, e venti foglie di ruta, con un granello di sale, peste e mangiate a digiuno preservano de i veleni e dalla peste… Giovano a i morsi de i cani rabbiosi, masticandone poi alquante, e mettendone sopra il morso; la scorza verde delle noci supplisce in luogo del pepe nelle vivande… e se ne fa agliate per mangiarle col pesce onde si dice: post pisces nucas, post carnes caseus adsit. è detta noce perché nuoce…: l’ombra delle piante è nociva, che manda fuori un halito cattivo… che ofende quelli che vi dormono sotto… e per questo si suole piantare appresso le strade”… “Quando le noci fanno assai frutti significa abbondanza di biade”…

“Queste noci (le noci d’India)
 aumentano lo sperma… inghiottendo il suo liquore con sciroppo violato
… Il liquore che è dentro mitiga il dolore delle morici, delle podagre e delle gomme franciose”
...

“De i frutti (orbacche)
 s’ingrassano i porci, e altri animali come tordi e colombi e i topi e i ghiri, imperoche valentemente s’in​grassan con essi: onde al suo tempo infiniti se ne prendon la notte nelle selve; e i sorzi vengono a schiera da paesi lontani insegnati dalla natura a pascersene nelle selve. Leggesi che molti abitatori si sono difesi dalla paura, sostenendo l’assedio con la fagiola”…

… “I pignoli
 giovano a i tisici grandemente… quando se ne mangia assai, e che son rancidi, e eccitano la libidine”…

I pistacchi
 “sono maravigliosi in risvegliare gli appetiti venerei… conferiscono a i morsi dei serpenti… Si corregge il nocumento loro mangiandosi appresso grisomole secche
, ò zuccaro rosato”…

Le amarene
… “condite con zuccaro, si serbano ne i vasi di vetro, e sono molto convenienti nelle febbri pestilenziali”…

“Delle armeniache (moniache, grisomole, biricocoli)
 le quali son così chiamate perché fur portate d’Armenia, sono le migliori le grosse… chiamate Alberges e che dall’ossa facilmente si distacchino… L’infusione fatta con le secche giova alle febbri acute. Si seccano al sole, spartendole per mezo e aspergendoli sopra zuccaro polverizzato… Si putrefanno velocemente… e generano febbri pestilenziali”…

Le carobole (guaianelle)
 “secche diventano dolci e aggradevoli, imperoche vi si congela dentro un liquore simile al mele, col quale gli Indiani condiscon il gengevo
, li mirabolani, e le noci moscate”.

“Le migliori cerase sono quelle che sono di dura sostanza, ben mature come sono le Corgne, e le Corbine, che l’Acquaiole sono da fuggire che sono insipide e facilmente si putrefanno; delle Austere le migliori sono le Palombine. Le secche struggono, massime le Vignole. 

Le corgnole
 sono efficace rimedio a tutti i flussi del ventre, imperoche costringono al paro delle nespole, o de’ pruni salvatichi; si conciano verdi come l’olive e delle mature si fa conserva con zuccaro e mele”…

I dattili
 “generano un sangue che subito si muta in colera… fanno opilazione in tutte le viscere, e in tutte le vene, onde poi si generano lunghe e cattive febri”.

Le folcerache
 sono partecipi di qualità costrettiva”…

Delle giuggiole
 “se ne fa sciroppo giugiubino nelle spìtarie, il quale condensa il sangue collerico, e le materie sottili, che discendono al petto, e si mettono nelle decottion pettorale, per domare l’agrimonia e cavar fuori il suo umore sieroso”…

I mirabolani
 “conditi con zuccaro, massime i Cheboli, sono migliori de gli altri, che solvono manco; i mirabolani Citrini, Indi, Emblici e Bellirici”… “servono più per medicina, che per cibo, e per quei che vorran saper le virtù loro cerchino nel nostro Herbario”…

“Sono molto lodate le (prugne) Damaschine, o Damascene, le quali son così chiamate da Damasco città di Soria
… Se ne fa elettuario, con scamonea
 e senza, per solvere il ventre, e con polpa di pruni damesceni e manna si fa il nostro elettuario durantino, con infusion di sena, polipodio
, anisi, e cinamomo, che presone alle quantità di meza oncia, nel principio del pranzo, lubrifica piacevolmente il corpo”.

I cedruoli
 “talvolta velenosi nel corpo, e nelle vene, dalli quali poi in processo di tempo si causano febri lunghe e di mala qualità”…

Il cocomero “se presto non passa dallo stomaco, corrompesi, e convertesi in humore simile a morti per veleni; sminuisce il seme genitale e estingue gli appetiti venerei…, cagiona lunghissime febri…. e pasioni ipocondriache”…

Le migliori “fraghe
 son quelle de i nostri monti di Terrasanta e di Montenero, che le nostre pastorelle portano a noi chiuse nelle scorze degli arbori. Levandone le nuvolette
, astergono la pelle del viso guasto da’ morbiglioni”.

Dei meloni “Albino imperatore se ne dilettava in modo che una sera mangiò cento persiche e dieci melloni di Ostia, i quali a quel tempo erano i più lodati”.

Delle carni

“Il corno del cervo abbruciato, scaccia tutti gli animali velenosi, e l’osso che si trova nel suo cuore, è molto cordiale, resiste ai veleni e per questo si mette nelle teriache”...

“Coniglio, e picciol lepre per la gran similitudine che con quello tiene, e dal continuo camminare, che egli fa sottoterra hanno imparato, i soldati di far le mine”…

 “Ghiro, è animale molto simile ai topi, che la maggior parte dell’anno dorme, e l’inverno per il sonno si ingrassa, ma la state mangia ghiande, noci, e castagne”… 

“Lepre, e lepore, dalla leggerezza de’ piedi così detto, e dalla velocità del corpo che gli sono state date in cambio delle armi per difendersi dalle bestie, e dai cacciatori… Fa buon colore in viso”…

(Cignale e porco selvaggio) “Nell’isola di S. Thome, tanto i porci domestici come i salvatici sono ottimi, che si nutriscono di quelle canne, onde si cava il zuccaro… Si leva il nocumento loro, cocendoli in brodo lardieri, overo in pasticci con molte spetie”
…

Del butiro “il migliore è il fresco, e dolcissimo, e quel di pecora è più lodato, che si cava della ricotta, posta bene con acqua tepida, e poi gittata da alto in acqua fresca, che di sopra viene a palle: il butiro il quale si mette nelle pampane
, e viensi a congelare in cantina, fatta poi ribollir nell’acqua, se ne cava ricotta, aggiungendovi prima un poco di sale”
.

… “Il cacio è sano, se lo dà avara mano”… (in latino nel testo)

“Il latte… “è composto di tre sostanze, l’una acquosa, detta siero… ; la seconda è grossa detta butiro… la terza è grossa, della quale si fa il cacio”…

“Sono i capi di latte il fiore del latte, poco dal butiro differenti, e si cavano dopo che il latte è bollito un poco”…

La “gioncata, dai gionchi, ne i quali si conserva… La buona è quella che è di latte al quale non sia stato levato il butiro, che sia fresca e di ottimo pascolo … Fa venir la lienteria”…

Degli uccelli

(Anitra) … “Le vecchie sono pessime, massime quelle che si stanno nella città, che si nutriscono di fango, e di sporcizie, e le vecchie si lascino ai giudei che le mangiano di continuo, onde non è maraviglia se diventano per il più malenconici, e hanno cattivo colore, nero, e plumbeo”…

… “Si cuocano i beccafichi
 grassi, con fette sottili di lardo, e fronde di salvia, overo si cuocano in becchieri larghi senza piedi, mettendo prima uno strato di fior di lardo, mescolato con sale, e fior di finocchio, e sovrapponendo i beccafichi ben netti, gittandoli sopra della mistura medesima; e poi coperto il bicchiero con carta bianca bagnata, si mette sopra la cenere calda, e si cuocano, overo si involtino con la medesima mistura nelle pampine e si cuocano sotto cenere”…

…“Il cappone noce alle persone ociose… per la gran copia di sangue che genera, e per questo fa venir le podagre, al qual male sono i capponi medesimi sottoposti. … è buono in tutti i tempi, a tutte le etadi, e a tutte le complessioni, e per questo da molti vien detto qua pone”
…

… “Usandoli (i colombi) al tempo della peste, salvano dalla contagione, pur che non si mangi altra carne… Aiutan Venere”…

“Fagiano, o fasano perché fa sano, chiamasi così da Phase, fiume di Colchi, perché ivi è gran moltitudine di questi uccelli”…
“… Il gallo provoca Venere, e il sonno”…

“Galli d’India, se ben furono portati in Italia, non dall’India, ma dall’Africa, per cibo de’ Principi”…

“Lodola, la maggior si chiama Calandra, c’ha il cappello in testa, e la minore Lodola, senza cresta e piccola. La Galerita (nome latino), lessa in brodo, giova alli dolori colici, e al medesimo vale la sua cenere. Quelli uccelli,… pelati si conservano nella farina.”…

“La regola dei dottori, tieni come legge: siano le uova piccole, allungate, scure (in latino nel testo)… Accrescono lo sperma,… rischiarano la voce, massime le sorbili, e le tremule, bevute con un granello di sale; quelle che si chiamano sperdute
, sono migliori mangiate con sale e con spetie, e agresto”.

(I passeri) “eccitano la libidine. Bisogna mangiarne in poca quantità, e le femmine, e i passerotti, e l’autunno, che son nutriti d’uva e di grani.

(Dei pavoni) “si mangiano i giovani, e che siano ben bolliti, e che siano stati per alquanti giorni appesi per il collo con un gran peso a’ piedi, l’inverno al sereno, arrostiti con garofani e altre cose simili”.

“Perdice
, o starna montana, che ha il becco rosso. Accresce il corto, conferisce mirabilmente a quei ch’hanno il mal francese; il suo fegato giova al mal caduco, mangiata un hanno continuo, havendo però la licentia da chi si conviene”…

“Le quaglie si corrompono facilmente, e preparano i corpi alle febri, e generan tremore e spasimo, e mal caduco, secondo alcuni, perché questo uccello patisce di questo male, quantunque molti dicano che questo non si intende delle quaglie ma d’un altro uccello maggiore”.

… (Gli storni) “dell’autunno sono cattivo cibo perché si pascono di cicuta, ch’è a noi periglioso veleno. Non si mangino se non al tempo dell’uva, la quale è dalli storni maravigliosamente bramata, e subito presi si tagli loro la testa”…

Dei Pesci

Calamaro perché ha dentro del corpo una vescica piena di un nero liquore, che pare inchiostro, il quale quando ha paura esce fuori, come avviene agli huomini timidi, che si muove loro il corpo, e così intorba l’acqua e salvasi dai pescatori”…

Dentale (e Dentice): “Il migliore è il grasso e preso in Schiavonia e acconciato in gelatina, come fanno gli Schiavoni, che li portano cotti con l’aceto, sale e molto zafferano, e tagliati in pezzi, ne fan gelatina”…

“Fragolino
 perché è… di colore rosso simile alle fraghe. Eccita Venere, disfatto nel vino e bevuto, fa venir a noia il vino come l’anguilla soffocatavi dentro, e bevuto poi il vino”...

(Il granchio) “accresce il coito…, e conferisce a quei che son morsi da cani rabbiosi; si prenda la sua cenere, e si secchino i granchi nel forno, e si danno per quaranta giorni a chi è morso da can rabbioso, ma bisogna cauterizzar con ferro il luogo offeso e far pigliar della polvere della rosa canina
…, e resiste alle colliquation
 de’ membri co’ la tenacità sua e sana l’ulcere del polmone”…

“Le laccie
 del Tevere prese di maggio o’ d’aprile tengono il principato e siano piene d’ova… e han in capo una pietra che conferisce alla quartana”…

“Lampreda chiamasi così perché sempre sta lambendo le pietre. … Accresce lo sperma… Si affoga dentro la malvasia e gli si serra in bocca una noce moscata e i buchi con garofani, la si cuoce in un tegame con nocciole, pane, olio, spezie”…

… “Il migliore (luccio) è quello di fiume, overo di laghi non fangosi e deve esser grande, fresco e grasso… Le sue mascelle abbruciate e ridotte in polvere e bevute con vino al peso di una dramma rompono la pietra”…

(Delle lumache) “la migliore è quella colta in luoghi montuosi e colli ameni, e lontani da paludi, c’habbia pasciute herbe odorifere; sia purgata e incoperchiata al tempo dell’inverno; son buone anche quelle delle vigne, ma molto migliori son quelle che si colgon negli spineti. Il miglior modo di mangiarle è lessate prima, e poi friggerle, e mangiarle con la salsa; overo si mette dentro nel lor guscio un poco di saturca
, ò timo, e poi si ricuocano sopra la brascia. La marina è migliore di tutte”
…

“La migliore (ostrica) è quella del lago Lucrino, massime presa ne’ mesi che hanno R… Risveglia l’appetito, accresce il coito, e muove il corpo… Cotta sulla brascia che non si deve lessare”…

(Le ranocchie) “mangiate sono la theriaca de i veleni di tutte le serpi. Valgono… nella lepra
… La cenere del lor fiele, bevuta con vino, al peso di una dramma, sana la febbre quartana. Essendo nate di putredine e dimorando nell’acque putride danno putrido nutrimento… e quando sono morte dalle serpi, ò andando in amore non si devono mangiare, perciocche danno gran perturbazione… e fanno urinar sangue”…

“La sarda, e quando è sardina si sala, e chiamasi alice, e quando è sarda si sala parimente e chiamasi sardella... Cuocendosi in tegame, o su la graticola, dentro un foglio di carta, con olio, petrosello, e pitartima
, ò con sale, e origano, per alcuni pochi giorni conservandosi”…

“La migliore (spigola) è la candidissima e mollissima, e presa nel Tevere tra i due ponti e specialmente nel mese di gennaro, il quale è chiamato per questo Spigola”
.

(Lo) “storione
 nutrisce assai, accresce il corpo e rinfresca il sangue e si stima nelle tavole per cibo preciosissimo, e che tenga il primo loco; dalle sue ova salate, si fa il caviaro, della polpa se ne fanno li schenali, che sono salati e secchi al forno”…

“La cenere (delle telline)
 salata, con succo di cedro prohibisce il nascer dei peli. Bisogna purgarle dalla rena, ponendole per un giorno nell’acqua fresca, e sbattendole con la scopa”…

… “Della tenca
 s’elegge la femmina presa in fiume, ò in un lago non fangoso…, quelle del lago di Perugia son buone, ma ottime sono quelle del lago di Monte Rosoli. …Tagliate le tenche per lunghezza di schiena, e applicate alle piante del pede, e di polsi, mitigan l’ardor delle febre e l’abbreviano”
…

“Testudo, a testa qua tegitur, testudine e tartaruca… Sono animali di mezza natura, tra gli animali e i pesci, come le lumache. Il sangue loro bevuto, giova a quelli che patiscono di mal caduco; della carne della tartaruca cotta se ne fa pasto per gli infermi, per rinfrescarli e ristorarli. Sia ben cotta gettando via la prima e la seconda acqua”
.

(Tonno) “La sua carne sana i morsi de’ cani rabbiosi, il suo ventre, che è grassissimo, è molto desiderato nelle tavole; salato si chiama tantarello; la carne magra salata è la tonnina, l’ova si salano e se ne fanno bottarghe, come di quelle di cefalo. Fresco si cuoca su la graticola, con sale e aceto, con una nappa di finocchio, su rametti di rosmarino”.

“La triglia (balbone) estingue gli appetiti venerei e bevendosi con il vino fa venire in odio ogni sorta di vino; poste le triglie sopra i morsi di velenosi animali li sana… Bevendone il vino dove fu affogata, fa l’huomo impotente, e la donna sterile”.

“Trotta
: che sia grossa, e presa in rapidissime acque, ove sian sassi, come le nostre di Gualdo, e non in laghi. Sono sassatili, accrescono lo sperma e son buone per li giovani e collerici e non per li decrepiti e flematici”.

Condimenti

Aceto

Il migliore è quello, che è fatto di ottimo vino, e che dentro ci siano rose, e sia vecchio. È incisivo, digestivo e aperitivo… resiste alla putredine, e per questo al tempo della peste si ha da usar molto aceto, per preservarsene… è nimicissimo alle donne, che patiscono mal di matrice, è pessimo per li macilenti…, diminuisce i sensi, il coito, distrugge le forze…, e chi ne usa troppo si invecchia presto, e si smagra.… E si faccia bollir seco l’uva passa, overo vi si faccia bollir anisi, e seme di petrosello, e di finocchio, che così si leva ogni sua malitia, e finalmente vi si aggiunga un poco di zuccaro.

Agresta. (Uva immatura. Et il liquore omphacium)

Si elegga l’uva acerba avanti il sol nel Leone, colta e preparata. Giova mirabilmente la state, a temperare il calor del sangue, a smorzar la colera e risvegliar l’appetito; onde conferisce molto a i gioveni e ai colerici e a tutte le infermità calide… Non si usi col sale, percioche dissecca troppo, e accende le febri.

Sapa (Mosto cotto)

La migliore è quella, che si fa di mosto cavato dall’uva dolce, cotto tanto, che manchi per metà, e è miglior la più chiara quella che si fa di mosto bianco, che quella di mosto nero. Nutrisce valorosamente, tien lubrico il ventre, rivòca il polso,… è buona contro i veleni. Non si usi per cibo, ma per condimento e secca sempre. Si pongan pepe, o’ altre cose aromatiche all’interno, ovviamente si accompagni con cose acide, che così si temperano l’un l’altro… e con un poco di mele.

Canella (Cinamomo)

… Che sia fresca, odorata, acutissima al sapore,  e di colore rosso. … Ha le proprietà della theriaca, e resiste alla peste. … Nuoce ai podagrosi, perché essendo calda, e aperitiva, lascia facilmente penetrar gli humori ai piedi e alle giunture.

Garofani

Confortano tutti i mali principali, fanno i cibi molto grati, fanno buon fiato, conferiscono alle passioni frigide, al vomito, alla nausea, al mal caduco, a gli spasimati, a gli stupidi, fermano i flussi. Offendono le ulcere, stimolano Venere.

Mele

Il migliore è quello della primavera, e della state, quantunque Aristotele laudi l’autunnale. Quel dell’inverno è cattivo. Il mele deve esser bianco, ben granito, l’Attico è il migliore. Avendo Democrito dimandato in che modo gli huomini potessero (esser) sani, e lungamente vivere, rispose: dentro il mele, e di fuori con l’oglio… Resiste alla concottione, e si converte in buon sangue. Si cuoca sempre schiumandolo.

Noce moscata

Fa buon fiato…, leva la lentiggine…, e conforta la matrice, ferma il vomito, e eccita l’appetito. L’oglio cavato dalla noce moscata è molto utile nelle frigide infermità della matrice, e dei nervi, tanto applicato di fuori, quanto bevuto con brodo al peso di cinque o sei grani. Si usi di rado, e in poca quantità, mescolandovi un poco di zenzero, che con la sua humidità la contemperi.

Oglio

L’oglio d’olive è molto lodato…, sia dolce, di due anni almeno, ma non troppo vecchio, sia d’olive mature; secondo è l’oglio di amandole dolci… Cava fuori i lumbrici…, è singular medicina a vomitar i veleni presi, bevendone buona quantità.

Sale

È caldo, e secco nel secondo grado, astringe, asperge, espurga, dissolve, e assotiglia. Mettesi nelle vivande il sale per tre rispetti: prime perché i cibi più presto descendan dallo stomaco, essendo egli grave
; poi per fare i cibi più saporiti, e finalmente perché resiste al veleno, e alle putredini, desiccando con la sua siccità l’humidità dalla quale si può cagionare la putredine… Invita gli intestini a mandar fuori le feccie
, e per questo si mette nei i clisteri, e nelle supposte. Le cose molto salate… diminuiscono il coito, fanno prurito, rogna, serpigine
, impetigine
, e morfea
, e scorticano i meati
 dell’orina… Non è buono il sale nei salamenti per quei… che sono legnosi.

Zafferano

Che, bagnato, tinga le mani
… Eccita il coito, facilita il parto, provoca i mestrui, ma non se ne deve dare più di due dramme. … Dato in troppo quantità, cioè fino a tre dramme, è veleno, che fa morire subito ridendo, e il suo odore ferisce il capo.

Zenzero (Gengevo)

È risolutivo e incisivo… Che non sia tarolato
 e quando si spezza non faccia polvere… Conferisce alla memoria, provoca il coito, consuma le flemme.

Zuccaro

È gratissimo in tutte le vivande, eccetto che nella trippa, perché postovi sopra la fa puzzare, come sterco di buoi fatto di fresco. Si rimuove il nocumento del zuccaro, mangiandosi con granati, overo aranci acetosi
.

Acqua

Si correggono l’acque cattive cocendole, o tenendole al sole in un caraffone, con quattro granelle di pepe ammaccato, e volendosi bere subito, si mastichino prima alquanti anisi; e per gli ammalati, si cuoca con canella, orzo, e simili cose; overo si faccia l’acqua melata, la quale ha gran virtù
.

Vino

Regole:

I 
È che quando il vino è gagliardo, e generoso, sempre si beva inacquato con acqua semplice o con decozione di anisi, o coriandoli preparati,… ma quando il vino sarà piccolo, e acquoso, non si anacqui…

II
Non si beve mai il vino dopo pranzo, ò dopo cena, finché non sia finita la concottione.

III
Bisogna guardarsi di non bere vino che sia rinfrescato con la neve, ò con l’acqua ghiacciata, perché grandemente noce…; dove che gli antichi Greci in molte infirmità, come del petto, lo bevevan caldo con giovamento notabile
.

IV
Si fugga da il bever vino a digiuno perché turba l’intelletto… Quando adunque sentiremo che il vino ci habbia offesa la testa, si prendano sei o otto grani di mortella, e se per ciò non cessasse il dolore, si provochi il vomito.

V
Non si conviene dopo i frutti freschi e humidi e altri cibi cattivi…

VI
Se nella medesima mensa, è da usare vin gagliardo e vin debole, si cominci dal debole…

VII
Quanto il cibo è più grosso, e più frigido, tanto si conviene vino più gagliardo…

VIII
Quelli che usan molto vino, non devono usar molto cibo.

IX
Il vino ch’è fatto debole con l’acqua è più laudabile che il vino debole naturalmente, perché questi facilmente si putrefanno.

X
Quelli che hanno il cervello debole, e lo stomaco e il fegato caldo, habitanti in caldi paesi, devon bevere poco vino, e acquoso; ma quelli che sono di frigida complessione, e stanno in paesi freddi, più forte e più potente vino devono bere.

XI
Bisogna anco nel bere osservare le stagioni dell’anno, perché l’inverno bisogna bever poco e più gagliardo vino, la state più copioso e più acquoso.

XII 
Bisogna ancora considerare l’età, perché si come il vino è alienissimo da’ fanciulli, così di vecchi è attissimo… e per questo Platone negò il vino a’ fanciulli, a gioveni lo concesse moderatamente, e a i vecchi larghissimamente…

Il vino dolce nuovo (chiamato mosto) “molte volte fà venir il flusso hepatico, onde si deve aspettare a beverlo da sé, overo dalle tacchie dell’avellano
 che lo fan venire presto chiarissimo.

Il vino brusco agrestino, pontico, stitico e acerbo
 si confondono tra di loro; per la poca differenza, che è tra quelli sopra sapori; è ben vero che l’austero partecipa dell’avaro
, e il pontico del forbigno
… ma non bisogna che siano acetosi, né molto austeri, ma che sian mediocremente astringenti, sottili, e poco colorati, e son buoni per li poveri e son nemici a i vecchi perocche stringono il petto,… ne fan buon sangue, e impediscono il sudore.

(I) vini potenti non convengono alla conservazione della sanità come sono il Magnaguerra, Greco, Corso, Malvagia, Moscatello
 e simili… massime perché nutriscono troppo e per questo si vede che i luoghi dove son buoni vini, vi sono gli huomini molto vivaci, come in Gualdo. 

Effetti del vino moderatamente bevuto

Onde a ragione fù il vino da gli antichi detto theriaca magna, essendo che riscalda il cor freddo e il caldo lo rinfresca come anco dissecca l’humido, e humetta il secco.

Effetti del vino bevuto immoderatamente

Il vino bevuto fuor di modo, come fanno gl’hubriachi, fà effetti contrari, imperoche genera infirmità frigide come sono apoplessia, paralisia, letargo, mal caduco, spasmo e tremore; offende la testa, perturba i sensi, snerva la memoria, e fà morti repentine. Quanto all’animo poi, fa gli huomini ignoranti, loquaci, ingiuriosi, forsenati, stupidi, homicidiali e lussuriosi: e se l’ebriachezza si frequenta, apporta molte offese al corpo umano.

Rimedi delli nocumenti del vino

Per fuggir l’offesa del vino… l’assentio preso innanzi prohibisce la crapula
 e l’embriachezza e il medesimo fanno fette d’aman​dole amare, o’ un’insalata di fronde di cauli
, e il zaferano, bevuto con sapa, grani di mortella e i cavoli mangiati dopo, la radice dell’iringo
 parimente presa inanzi, il porro, l’amandole di persichi
, presone sette avanti al cibo, e cotognate, e altre cose astringenti dopo il cibo.

Vino artifitiale, per poveri, e per infermi

Prendesi di aceto, di mel purgato, cioè schiumato, uva passa o zibibo
, o uva cotta ana libre ij, tartaro
 polverizzato dramme vj; si fan bollire in acqua alla quantità d’un barile, fin che sia crepato il zibibo, e l’acqua sarà rossa, lasciasi freddare, poi prendesi un’altro barile di vino rosso, aggiungendo tant’acqua chiara quanta basta a farlo soave. Poi gli si fa la concia, pigliando tre ova, e un pizzichetto di sale, si sbatta con acqua in un secchio con la scopa, fin che faccia gran schiuma, la quale subito, si metta nel barilone, mescolando sempre…

Vino contro la peste

Per li ricchi

Prendesi di radici di tormentilla, di bistorta, di vincetossico, di dittamo bianco, di cinquefoglio, di zedoaria, ana dramme due e meza, scordio, manipolo mezo
, bolo armeno once meza, seme d’acetosa
, di coriandri preparati, di basilico ana dramme tre, seme di cedro mondo, dramma una e meza, frondi di cardo santo
 dramme due, canfora dramma meza, zafferano scropolo mezo. L’herbe si tagliano, e l’altre cose si pestano grossamente, e ligate in tela di lino sottile, candida e monda, s’infondono in otto libre di buon vino bianco chiaro e odorifero, per due giorni continui, poi levato il bollore, e colato il vino, gli si gettino sopra sei once di sciroppo d’agro di cedro, e si mescoli bene, finché s’incorpori bene il tutto, e si servi all’uso.

Per li poveri

Si prenda un manipolo di radici d’ebulo
 peste alquanto e altrettante frondi di ruta capraria
, s’infondano in litri 8 di vin bianco per 24 ore, in un fiasco di vetro ben coperto, e serbisi all’uso. Di questi vini si piglia un buon bicchiere la mattina nell’uscir di casa, presa prima una di queste rotule
: prendasi di vincetossico, di tormentilla, di bistorta, zedoaria, e dittamo bianco, ana scropolo uno, di bolo armeno, di terra sigillata
, ana scropoli uno e mezo, di seme d’acetosa, di coriandi preparati mondi, ana scropoli duo, spetie di elettuario di gemme
 dramme meza, con zuccaro quanto basta, dissoluto in acqua rosata, e d’acetosa, si facci confettion di rotule. Quando la mattina l’homo è levato di letto, messosi le calze e ‘l giuppone
, stia dritto, e messo nello scaldaletto pieno di bragia ivi si getti sopra delle polvere infrascritta, e si profumi tutta la persona, poi si finisca di vestire. Si fa la polvere di legno santo
, di sandali tutti, ana dramma una e meza, legno aloe, scropoli dui, storace calamita, laudano, belzui, ana dramme due, aloe hepatico, mirra, ana once meza, scordio dramma una e meza. Uscendo di casa si porti sempre in mano una palla fatta al forno di legno di sassofras
, ò ginepro, concava, che si possa aprire, e che sia bugiata per tutto con molti fori, e dentro si ponga un pezzo di spongia, bagnata nell’aceto infrascritto. Prendesi della polvere sopradetta, oncia una, di canfora scropolo mezo, si leghino in pezza rara e s’infondano in una libra d’aceto fortissimo, e come non vi è più aceto, vi s’aggiunga dell’altro. Dell’altre cose pertinenti a questo proposito, habbiamo trattato a pieno nel nostro libro della peste, nel libro dell’acque e vini medicinali, o più a pieno nel nostro Theatro delle piante.

è significativa la differenza fra la ricetta rivolta ai ricchi e quella per i poveri: nel primo caso ci troviamo di fronte ad un complesso enolito, dal probabile alto costo; nel secondo ad un vero e proprio surrogato della medicina più ricca. Non a caso i consigli che seguono sulla preparazione mattutina e sull’igiene del corpo ottengono il solito (minimo) risultato, ma con minore spesa.

Il “tesoro della sanità” è  chiosato con una serie di ricette su:

Vari modi di lubrificare il ventre, ne i cibi

… Per arte, pigliando qualche clistero la state fatto con oglio violato, ò rosato, e l’inverno con oglio comune o d’amandole, overo facendo una supposta di butiro empiendo una fistola di piombo
, lunga un palmo, un dito grossa, empita di butiro con un poco di sale e poi con un stile spingere il butiro in alto; l’altro modo è: di sopra si prende mezz’ora avanti al cibo, meza oncia di fior di cassia, overo si prenda un oncia e mezza di mel rosato solutissimo, overo sciropo rosato solutivo; tre hore avanti pranzo, una volta, ò due la settimana; overo si prendano quindici sebestini
, e si lessino in qualche brodo, il qual si beva quattro hore avanti pranzo, e li sebestini aspersi di zuccaro, si prendano nel principio del mangiare, invece di pruni damasceni, overo si prende meza oncia di rodomanna
 fatta di zuccaro, di rugiada, di rose, di mercuriale
, e di cauli, facendo rotule, o cannelli, pigliandone mez’oncia all’alba; overo si prenda il nostro elettuario, detto durantino fatto a foggia di cotognata, con egual parte di manna e di polpa di pruni damasceni, freschi, ben cotti, e passati per setaccio, e con infusione di sena e di polipodio, con anisi e cinamomo, reiterata tre volte, si faccia elettuario, e se ne pigli mezz’oncia nel principio del pranzo, che è soave al gusto, e senza molestia muove il corpo. Si può pigliare ancora de i manischristi
, di polipodio e di sena, alla quantità di mezz’oncia, poco avanti al cibo, e si fa in questa maniera: prendonsi di polipodio quercino, mondato con diligentia, once quattro, di zenzero once meza, di seme di finocchio dolce, dramme una, d’anisi dramme due, d’uva passa dolce, once una, cuocansi secondo l’arte, leggiermente spremendo; si prenda di questa espressione libre una, di zuccaro once otto, di coralli rossi preparati, dramme una e mezza, di perle preparate, scropoli quattro, e si faccia confettione in rotuli. A questo proposito giova ancora subito avanti pranzo, mangiar mezz’oncia di manna calabrese, e beverla con un poco di brodo; vale ancora questo elettuario, fatto in questa maniera: si prende di succo di rose libre una, di succo di mercorella, di malva, di cavoli, e di bieta ana once otto, si colano, e poi si cuocono, sospendendo nel mezzo un bottone
, fatto di dramme dieci di malva fresca, e molle, finché i sughi venghino a spessezza di mele, e levato il mastice si serve all’uso; la sua dose è da mezza dramma, fino a una dramma intiera in bolo, overo (e è cosa regia) si dissolva la manna in acque di borragine, di modo che acqua sia, poi si stilli a bagno caldo in boccia di vetro, e ne viene un’acqua purissima, e candidissima, della quale se ne prenda da una oncia fino a due, la sera nel principio della cena, ò la mattina per sei hore avanti pranzo.
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66 Il nome stesso dice quanto la salvia fosse tenuta in considerazione nella medicina antica; ad essa possono essere invece essere attribuite solo blande attività antisudorifere, stomachiche e antisettiche. Mentre sono più efficaci farmacologicamente le piante a cui è abbinato il castoreo, liquido secreto da ghiandole genitali del castoro, ora usato però solo in profumeria come fissativo; l’atanasia:  Chrysantemum balsamita - Composite, detto anche tanaceto o erba di san Pietro, deciso abortivo; il Nasturtium amoracia o cren e barbaforte, amaro e revulsivo; la primula o primavera, antiedemigena.
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69 Hyssopus officinalis - Labiate. Per molto tempo usato come espettorante con efficacia; inoltre come digestivo, stomachico, antidispeptico, diaforetico; fu usato con successo anche nella flatulenza e nelle dermatiti sia esantematiche sia croniche. Fu abbandonato per  l’alto potere epilettogeno nei soggetti a sistema nervoso particolarmente eccitabile e nelle persone vecchie o cachettiche.


70 Anthriscus caerefolium - Ombrellifere, componente della famosa pozione depurativa di Hariot, con barbabietola, lattuga e acetosa: molti gli impieghi nel passato: contro le tumefazioni ghiandolari, le nodosità della mammella (sembrava anche arrestare la montata lattea), i ponfi gottosi, gli eczemi cronici, la scrofola e la tubercolosi; infine in un collirio efficace nelle banali congiuntiviti.
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71 Inula helenium - Composite. La principale attività è di antispastico e ciò fa capire perché fosse impiegata nell’ernia. Inoltre è espettorante, antisettica, amaro - tonica, coleretica. Fu usata contro la scabbia e gli esantemi pruriginosi: l’alto contenuto di inulina la rende un farmaco alquanto attuale.


72 Mentha pulegium - Labiate. Stimolante delle secrezioni, ha un valido effetto come espettorante, colagogo, digestivo. La soluzione è un buon collutorio per le affezioni buccali. Abbandonato per la tossicità sul cuore e sul fegato e, a dosi relativamente alte, per l’effetto abortivo. Fu a lungo usato per allontanare i pidocchi.


73 Gotta.
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74 Chelidonium majus - Papaveracee. Fu effettivamente preconizzata nelle oftalmie e inoltre nelle dermatosi squamose, verruche, papillomi (Leclerc), come vermifugo, anche se fondamentalmente è un antispastico del tutto simile alla papaverina, pure per ciò che riguarda la tossicità.


75 Salix alba - Salicacee. Sedativo generale (Dioscoride, Dalèchamp), antinevralgico e febbrifugo come tutti i presidi contenenti salicilati tuttora in uso; effettivamente efficace nelle otalgie e come antiverrucoso.


76 Crocus sativus - Iridacee. Lo zafferano, per il suo alto costo, (occorrono ben 100 stigmi per avere un grammo di prodotto secco) fu sempre tenuto in gran conto. Importato dalla Terra santa da un crociato, che lo nascose in un bastone cavo, fu sempre soggetto a sofisticazioni: nel 1444 un droghiere di Norimberga fu messo al rogo per averlo adulterato. Considerato un cordiale e antidepressivo: di un uomo allegro si diceva: “dormivit in sacco croci”. è soprattutto un ottimo condimento in cucina. Tutti conoscono il risotto alla milanese, la paella e la bouillabaisse. Vorrei qui citare la zuppa di pane e zafferano in uso nel Perìgord (Francia).
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52 Raphanus raphanistrum var. landra, ramolaccio e ravanello - Crucifere.


53 Il più antico rimedio galenico a dose e forma di medicamento.
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54 L’amore, il coito.


55 Collera, uno dei quattro umori del corpo umano, assieme a sangue, flemma e atrabile (da atra bile). Vedi LXXXIX.


56 Il salasso.
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57 Pieno di fori, vaporoso, ben lievitato.


58 I calcoli renali e della vescica.
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59 I pregiudizi imperversano anche qui, nonostante lo sforzo di dare razionalità allo scibile medico.
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60 Sta per: ha effetto.


61 Sia per i semi di pera, che per le noci viste prima, considerati tossici. sembra che valga il principio di base dell’omeo�patia: i simili curano i simili; vengono infatti usati come antidoti ai veleni.


62 Le feci.
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63 Scrofole e ghiandole sono sinonimi; nel primo caso bisogna intendere la tubercolosi delle linfoghiandole, nel secondo il più banale linfatismo.
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64 Sanguigni.


65 Dal greco spodios = cinereo; è il carbone animale, detto anche nero animale. Ma qui s’intende il residuo terroso della fusione del rame, detto anche panfolige.
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67 Interessante come siano discordi nei secoli i pareri sulla cipolla. La stessa omeopatia moderna la contrappone all’aglio, pur appartenendo entrambi alla stessa famiglia botanica.


68 L’efficacia, mai dimostrata, della viola purpurea nell’epilessia è descritta in innumerevoli testi medici anche di un relativamente recente passato.
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77 Allium ampeloprasum var. porrum - Gigliacee. Ritenuto efficace contro i disturbi vescicali, le calcolosi, e in cataplasma con caule e latte nelle tumefazioni artritiche e reumatiche, nel torcicollo e nella lombaggine, ma non certo per ingravidare le fanciulle. Il potere emostatico qui descritto va riferito ai composti solforati in esso contenuti.


78 Tanto s’è detto del pepe nel bene e nel male, senza reali riscontri nella realtà medica, salvo il potere rubefacente di tutte le Piperacee. Ricordiamo solo che il pepe nero è quello essiccato con tutto il pericarpo, quello bianco è ottenuto esclusivamente dal seme del Piper nigrum.





Mangiansi questi frutti come le castagne, onde si chiamano castagne acquatiche, e in alcuni luoghi dove il grano è caro la povera gente li secca, e fanne farina, e di poi pane come altri fà nelle





Non è di quella frigidità che gli altri funghi, e però è aperitivo. Son buoni quelli che nascono nella montagna di Collepardo, giurisdittion degli Illustrissimi Signori Colonnesi, dal qual monte ha ori-
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� Nonostante l’attribuzione universalmente riconosciuta, come in gran parte dei testi di questo periodo, ci troviamo di fronte all’ennesima raccolta di secreti, tramandati per secoli oralmente, e quindi organizzati in forma scritta.


� Tabernaemontana laevis - Apocinacee. Antimalarico usato come succedaneo del chinino, antielmintico ed eupeptico.


� Radice d’erbe aromatiche delle Composite, Tanacetum balsamita e altre. Prende nome dall’evidente costola della foglia. Fu soprattutto usato in profumeria per l’aroma gradevole del suo olio essenziale simile a quello delle viole mammole. Se recente è di sapore dolce, se invecchiato amaro; le due qualità furono spesso sofisticate con la cannella bianca e i turbitti scannellati. Entrò in alcuni composti stomachici, alessiterj (Campana).


� Arbusto sempreverde delle Flacourtiacee (dal nome dell’esploratore francese del XVIII sec. Flacourt). Catafratta significa coperta d’armatura, saldamente protetta: “ La donna catafratta di virtù non è più dei nostri tempi” (Panzini).


� Un bellissimo e fragrante “rimmel” azzurro, preparato semplicemente con una resina, un olio essenziale ed un colorante. Più avanti ne vedremo un altro a base d’antimonio. I cosmetici per gli occhi con antimonio furono prodotti fino a pochi decenni fa, e poi abbandonati per l’alta tossicità dello stesso, non certo per l’effetto estetico veramente efficace.


� Il giusqiamo, Hyoscyamus niger - Solanacee. Pianta officinale ad azione atropino-simile usata in farmacia fino ai giorni nostri. L’uso per il belletto si perde nella notte dei tempi come quello della Belladonna, pianta analoga.


� Echium vulgare - Borraginee o erba viperina perché usato un tempo contro il morso delle vipere.


� Erba di Sari, antica e rigogliosa città della Persia, circondata da coltivazioni di gelso, cotone, riso, canna da zucchero, per l’alta piovosità della regione. Oppure: erba asarina, Asarum europaeum - Aristolochiacee, detto popolarmente baccara o anche erba renella e panacea delle febbri quartane. Diuretico, emmenagogo. O, in caso di refuso, la sabina, Juniperus sabina - Cupressinee. Popolarmente cipresso dei maghi o erba dannata. Tossico sulle fibre muscolari lisce fu usato come abortivo, nella metrorragia e, per uso esterno come scarificante delle piaghe putride, come antiparassitario e il decotto come detergente. Entrambe le ultime due piante ci sembrano poco probabili, vista la loro tossicità, anche se furono entrambe molto in uso in passato.


� Amaranthus caudatus - Amarantacce, ma, anche, altro nome della fitolacca: Phitolacca decandra - Fitolaccacee. Colorante.


� Nynphaea alba o Nuphar luteum - Ninfacee, descritta da Teofrasto.


� Nome di diverse piante, sia legnose, come il loto dei lotofagi o zizifo e il loto italico o bugolaro, sia erbacee, come l’erba medica, sia acquatiche, come il loto bianco d’Egitto e il loto indiano (Nelumbo nucifera). Quest’ultimo è quello frequentemente rappresentato nell’iconografia simbolica delle religioni orientali.


� Come tutte le ninfee, dotata di un presunto potere afrodisiaco.


� Letteralmente fluido giallo. La xantofilla, derivato del carotene, colora in giallo varie piante: lo Xanthium strumarium o lappa chiamata popolarmente sanzio, strappa lana; ed alghe crisofite (Xantoficee); inoltre lo Xanthoxillum (Rutacee) e la Xanthoria parietina (Ascolicheni). Il Tommaseo definisce lo Xanto come “sorta di gemma fulva”.


� Detta anche jujuba, Rhamnus zizyphus - Ramnacee. Unica pianta che contenga fra i componenti una cera liquida.  Originaria dell’Arizona, è tuttora utilizzata in cosmesi. Ciò che qui però c’interessa sono le virtù, non attribuite alla pianta, ma alle capacità taumaturgiche e magiche delle arti di stregone e degli incantesimi di mago, canonizzate dai testi sacri della religione indù; in occidente lo stesso controllo fu esercitato dal clero più dotto, fino all’avvento della scuola salernitana.  Non illudiamoci: la stregoneria è tutt'oggi imperante! I bei semi di Jojoba si vendono ancora nei mercatini alternativi ridotti in monili come amuleti dalle molteplici virtù.


� Pene.


� Sta per frutto; in questo caso una bacca.


� Sia il biancospino (Crataegus oxiacantha - Rosacee), che il peperone e il pepe nero hanno effettivamente un’attività vasodilatatrice periferica, come i moderni farmaci usati per stimolare l’erezione.


� Ricercare la corrispondenza delle denominazioni orientali di piante o animali nelle lingue italiana, o anche latina e greca, è un esercizio puramente letterario, che esula dalla mia capacità e volontà; d’altro canto ci troviamo di fronte a ricette, che hanno più valore di curiosità storica che non d’efficacia terapeutica. Per questo eviterò di citare in nota pure quelle piante con nome italiano di cui non vi è corrispondenza d’effetti farmacologici nei testi più accreditati, anche del passato.


� Couac, meglio nota col nome di tapioka: fecola ricavata dal tubero della radice tuberosa di Manhiot utilissima - Euforbiacee. Il succo ispessito ricavato dalla manioca amara (nome popolare), è opportunamente trattato per eliminare le parti tossiche. La tapioca è usata come amaro, anche in bevande alcoliche.


In sanscrito si chiama gouvaka o guibak l’Areca catecù - Palme.


� Potrebbe trattarsi di un refuso: se emblica, è il Phyllanthus emblica, uno degli alberi che hanno come frutti i mirabolani.


� Giaggiolo: Iris fiorentina, pallida e altre (Iridacee). 


Il mango è invece il frutto della Mangifera indica - Anacardiacee, originaria della Malesia.


Per ciò che riguarda l’albero sisu i riferimenti che abbiamo ci portano al sison, Apium ammios o anisum e al Sium sisarum, che però sono entrambe piante erbacee e quindi da escludere.


� Il girasole, Heliantus annuus - Composite, detto anche eclizia. O anche la Denis ellittica.


� Dalle ossa in genere, in particolare dal corno di cervo, si ricavava un tempo l’ammonio o sale ammoniaco, cosi detto perché era raccolto presso i templi di Giove Ammone, Ammon presso altri popoli, per la sua grand’utilità nella chimica primordiale.


� Pirola umbellata - Pirolacee, succedaneo dell’uva ursina. 


La liquirizia, Glycyrrhiza glabra - Papilionacee (popolarmente detta regolizia) ad alte dosi può avere semmai un effetto contrario, avendo azione vasocostrittrice.


� Sansevieria trifasciata - Gigliacee. Dal nome di Raimondo di Sangro Principe di San Severo (FO). 


L’edisaro è un arbusto delle Leguminose.


� Pedalium murex o Trapa natans - Pedaliacee. Nella medicina relativamente recente il pedalio fu sperimentato per la cura delle polluzioni notturne e dell’incontinenza urinaria.


� Jasminum off. - Oleacee. Il nome deriva dalla lingua persiana: yasamin.


� Burro fuso chiarificato, molto in uso in oriente.


� Sesamum indicum - Pedaliacee.


� L’asparago e il finocchio visto prima entravano nella composizione (assieme a sedano, pungitopo e prezzemolo) dello sciroppo delle cinque radici di Hariot, usato come espettorante, ma anche come afrodisiaco per l’influenza esercitata sul circolo del piccolo bacino.


� Premna resinosa - Verbenacee. Arbusto diffuso nelle savane, simile all’agno�casto, contiene un olio etereo dall’aroma analogo a quello del limone, che fu usato come diaforetico in Somalia; bollito in olio di sesamo fu impiegato per frizioni alle membra indolenzite.


� Anche in oriente era in uso determinare il peso di una polvere con la quantità contenibile sopra una moneta.


Dal nome di quest’antica moneta numerose derivazioni: la palanca ligure, toscana e veneta, pari ad un soldo, la blanca spagnola.


� La cantaride: Litta vescicatoria, coleottero dei Mieloidi in uso anche in Europa ancora nella prima metà del XX secolo. Abbandonato per la sua tossicità.


� Phytalis alkekengi - Solanacee, detto palloncino (dall’arabo alquequenje). In uso in pasticceria, ma anche nell’erboristeria moderna.


� Suffrutice della Solanum melangena - Solanacee, d’origine araba (il nome arabo è badingian), il cui succo crudo ha effettivamente un effetto rubefacente.


� Fraxinus paniculata o mannifera - Frassinee e Oleacee. La manna ha di per sé soltanto azione dolcificante e di blando lassativo, mentre il mannitolo esanitrato ottenuto con la combinazione di nitrati ottenuti dalle feci della scimmia e dalle altre piante ha un forte effetto vasodilatatore.  Se mai un effetto contrario a quello auspicato.


Nell’Italia centrale venne però chiamato albero del pane il castagno, perché sfamava con la farina ottenuta dai suoi frutti il popolo più povero, residente soprattutto nelle montagne.


� Cassia angustifolia ed altre - Papillionacee.


� Eugenia caryophillata - Cariofillacee: il garofano. La droga è costituita dagli stigmi essiccati.


� Ha significato generico di stigma carnoso. È la pianta orientale da cui si ottiene la sarcocolla, resina molto usata in passato.


� Vernonia amygdalina o Leopoldii - Composite.


� La vagina.


� Nauclea Gambir - Mirtacee, omonima del fiume africano Gambir, dalla quale si estraeva la gomma kino, potente astringente e antiemorragico (Hunter). Il chino si estrasse poi dall’Eucalypthus resinifera, dalla Metrosideros gummifera e dalla Coccoloba uvifera. 


Non è dato sapere se lo spondias sia l’Heracleum spondilus (ortica spinosa) o lo Spondilus croceus.


� Sotto la denominazione d’euforbia sono comprese molte specie d’Euforbiacee, famiglia di piante Dicotiledoni, fra cui l’erba cipressina, l’erba mora e il ricino selvatico. Il nome da Euforbio, medico vissuto al tempo di Giuba re di Numidia.


Per calatropis s’intende invece una pianta delle Composite la cui infiorescenza a capolino è detta calatide (dal greco kalathis = canestrino) per i fiori piccoli e numerosi e ricettacolo attorniato da grosse brattee. Il più famoso è il girasole.


� Clitoria ternatea - Leguminose, dai piccoli fiori cerulei. Prende il nome dalla regione dell’antica Arcadia e dalla sua città principale Clitore dove fu coniata l’omonima moneta, in uso, come spesso accadeva, come unità di peso; il suo recto era diviso in otto settori.


� Gomma lacca o lacca del Giappone, lattice della Rhus vernicifera - Balsaminacee, Croton lacciferum -Euforbiacee, Schleichera trijuga - Sapindacee e diversi Ficus ed Urostigma: la resina è secreta in seguito alla puntura di un insetto, la Carteria lacca. Ancora oggi usata per la fabbricazione di vernici, ceralacca, in tintoria e nell’industria cosmetica. Lacca è nome d’origine indiana.


� Datura stramonium - Solanaceee. Pianta molto velenosa, impiegata in farmacia fino a pochi decenni fa, può dare effettivamente ebbrezza.


� Varie piante delle Rosacee, la più comune è il Prunus cerasifera var. Mirabolanus detto ciliegio - susino. La varietà gialla, proveniente dall’Asia è ricca di eutannino. E’ noto l’uso dei tannini nell’industria dei coloranti e delle vernici.


� Ancora consigli, certamente di buon senso, ma che tendono a chiudere sempre più a riccio la casta religiosa che controlla la medicina del IV secolo.


Occorre però tener presente anche l’uso terapeutico della preghiera, di fatto generalizzato e in uso pure presso popoli come il greco in cui la casta sacerdotale non era certamente dominante. In proposito possiamo citare Aezio d’Amida e Alessandro di Tralles (III-IV sec.) che accompagnavano sempre la somministrazione di un medicinale ad una invocazione specifica e rivolta a determinati santi.


� Al di là della leggenda che vuole la scuola salernitana fondata da quattro pellegrini eruditi nell’arte medica (Areteo d’Alessandria, Isacco di Betania, Abdul d’Aleppo e Antonio Flavio di Roma) quasi a riunire tutto lo scibile del tempo, la medicina a Salerno fu esercitata da monaci illuminati, razionalisti e progressisti al punto che il concilio di Reims proibì la pratica medica ai religiosi.


� Esistono varie versioni del “Flos Medicinae Salerni” a dimostrazione che anche qui ci troviamo di fronte a secreti tramandati oralmente per un certo tempo, e poi redatti in varie forme da più di un amanuense.


� Il re degli Inglesi non è identificabile, ma con ogni probabilità il riferimento è generico: si attribuivano infatti ai sovrani britannici capacità di guarire varie malattie.


� R.


�.


� L’amore, il coito.


� Co.


� Il salasso.


� Pieno di fori, vaporoso, ben lievitato.


� I calcoli renali e della vescica.


� I pregiudizi imperversano anche qui, nonostante lo sforzo di dare razionalità allo scibile medico.


� Sta per: ha effetto.


� i.


� Le feci.


� Scrofole e ghiandole sono sinonimi; nel primo caso bisogna intendere la tubercolosi delle linfoghiandole, nel secondo il più banale linfatismo.


� Sanguigni.


�.


� e, detto anche tanaceto o erba di san Pietro, deciso abortivo; il Nasturtium amoracia o cren e barbaforte, amaro e revulsivo; la primula o primavera, antiedemigena.


� nica.


� o.


� Hyssopus officinali.


� Anthriscus.


� Inula.


� Menth.


� Gotta.


� Chelidonium majus .


� Salix alba.


� Crocus sativus.


�.


�.


� Elisir di origine fiorentina ottenuto macerando in alcool cannella, chiodi di garofano, coriandoli, noce moscata, essenza di rose e colorato con il chermes, corpo essiccato di una cocciniglia, Coccus ilicis, parassita della Quercus coccifera. Diluito in acqua è ottimo collutorio dentifricio, allo stato semi - solido efficace pasta. Zuccherato è il liquore giunto fino ai giorni nostri, preparato spesso nelle spezierie conventuali.


� Curcuma zedoaria o zerumbet - Zinziberacee.


� Angelica silvestris - Ombrellifere.


� Gommoresina della Gommiphora myrrha e di altre Bursacee. Usata nell’antichità per imbalsamare i cadaveri.


� Resina prodotta dal Pistacia lentiscus - Anacardiacee, proveniente dalle regioni del mar Egeo. Pianta utilissima per i noti, e graditi al gusto, semi: i pistacchi; per il legno pregiato impiegato nei lavori al tornio; per il noto mastice o màstica o mastìca usato nelle industrie delle vernici e chimica come addensante e collante; ed infine come masticatorio anche nelle recenti chewing-gum. Analogamente è chiamata mastica un’acquavite aromatizzata con mastice.


� Da bolus = grossa pillola. Vernice semisolida, untuosa al tatto, ricca di ossidi di ferro e quindi rossastra, usata come adesivo al di sotto della foglia d’oro, per la doratura di oggetti non metallici.


� Pterocarpus draco - Fabacee. Usatissimo farmaco dell’antichità, era venduto in grani, lacrime, pani e tavolette, essendo una resina. Da non confondersi con il sangue d’Ercole, estratto fluido dello zafferano, col quale si preparava il collirio astringente di Vienna, il laudano del Sydenham, la tintura di aloe composta, l’empiastro ossicroceo, e con l’Arthemisia dracunculus, il dragoncello usato come spezie in culinaria.


� Allume di rocca ossidato per mezzo del calore.


� Infuso di petali di rose in aceto di prima qualità Gli aceti aromatici ebbero molta fortuna nella cosmesi dei secoli passati, ma anche nella medicina: ricordiamo fra tutti l’aceto della regina, a base di rosmarino, utilizzato nella gotta.


� Miele.


� Benzoino, ma anche belzoino belzuino, o benzoe. Dall’arabo (lu) bàn Giawi = incenso di Giava. Balsamo estratto dallo Styrax benzoin - Lauracee. Molto usato, anche nel secolo scorso come anticatarrale e come antisettico (è il nostro caso).


� Sinonimo della Lavandula spica - Labiate. Il nome deriva dal fatto che era detta erba per lavarsi.


� Resina dello Styrax off. - Stiracacee, molto usata in medicina e profumeria. E’ il nostro caso, ma lo storace è anche un balsamo estratto dalla Liquidambar orientalis - Amamelidacee, mediante bollitura della corteccia in acqua; il liqudo ottenuto per concentrazione, viscoso, di colore verdastro è usato in profumeria per il fissaggio delle essenze, e in medicina per affezioni del derma.


� Cynnamomum zeylanicum la cui corteccia essiccata e arrotolata in bastoncini costituisce la cannella di Ceylon, spezie di largo uso in cucina, nell’industria dolciaria, dei profumi e dei liquori. Cynnamomum canphorae da cui si estrae, per distillazione in corrente di vapore del legno e successive centrifugazione e sublimazione, la canfora, impiegata in medicina fino a pochi decenni fa come cardiotonico e antisettico. Entra nella preparazione della celluloide e di prodotti tarmicidi. Le piante appartengono entrambe alla famiglia delle Lauracee.


� Seme unico della Myristica fragrans - Miristicacee. Dopo il raccolto i semi sono imbiancati per impedirne l’attacco da parte degli insetti, da cui moscata. Dall’arillo essiccato  e triturato si ottiene  il macis spezie usatissima ancor oggi e da esso s’estrae l’olio essenziale.


� Junniperus com.- Cupressacee dalle cui coccole si ottiene l’essenza necessaria per preparare il gin.


� “…radice bianca, legnosa, e senza odore pel been bianco, alla quale mancando i contrassegni dati da Serapione, non si usi; così andando attorno molte opinioni circa il rosso, ci pare più sicuro fino a che il tempo non scuopre meglio il vero, di adoperare in cambio del been bianco, e rosso le radici di pastinaca bianca, e rossa.” (Donzelli).


� L’ambra grigia: sostanza cerosa, segreta da ghiandole intestinali del capodoglio, che si trova galleggiante nei mari del Giappone e delle Molucche. E’ odorosissima. Da non confondersi con l’ambra gialla, resina fossile che si usa per la fabbricazione di monili.


� Il muschio, segreto da ghiandole peri-anali del Moschus moschiferus - Cervidi. Dall’odore intenso, penetrante. Non va confuso col musco di Corsica, detto anch’esso erroneamente muschio, Alsidium helminthochorton - Rodomelacee, che si trova in abbondanza sugli scogli delle coste provenzali dell’isola, spesso mescolato alla Corallina off., a sabbia e a minuscole conchiglie; e nemmeno con il muschio terrestre pianta delle Briofite che nasce sul terreno umido, le rocce e i tronchi d’albero.


� Un bell’esempio di estrazione dei principi attivi da droghe con il sistema della percolazione in colonna.


� Sandalum album, Pterocarpus santalinus e altri sempre presenti nelle farmacopee del Medioevo e successive. A noi più noti il legno pregiatissimo per lavori di ebanisteria e l’essenza profumatissima.


� Altro nome dell’agrifoglio o pungitopo. Ilex aquifolium - Aquifogliacee.


� Riportiamo qui la ricetta della diambra di Mesue (naturalmente nel nostro testo ci si riferisce, col termine spezie, ai soli componenti):


Cinnamomo Doronici, Mace, Noci moscade, Folio, Galanga ana dramme jjj. Nardo indica, Cardamomo maggiore e minore ada dramme jj. Gengiovo, Legno aloe, Sandali citrini, Pepe lungo, Ambra ana dramme jj/2. Musco dramme j/2. Componi con sciroppo rosato, e acqua rosa ana q.b. E  fa lattovaro.


� Letame. Sic!


� Altro nome, proprio dell’uso popolare toscano, del mirto, da cui deriva il nome della mortadella, aromatizzata appunto con le bacche del Myrtus com. - Mirtacee, arbusto di cui è ricca la macchia mediterranea. In Sardegna se n’ottiene un apprezzato liquore digestivo e stomachico. Ornamento sacro, dedicato a Venere, simbolo della poesia amorosa ed erotica; se ne usava cingere il capo di poeti, atleti e conviviali. Più avanti vedremo l’olio mirtino, usato come aromatizzante e addensante.


� Legno odoroso dell’aquilaria pianta orientale delle Timelacee. Da non confondersi con l’Aloe vera o del Capo - Liliacee, il cui succo è stato preconizzato, e lo è tuttora, per varie malattie con risultati mai dimostrati, salvo quello lassativo.  


� Un tipo d’ambra detto anche succino per l’alto contenuto di acido succinico.


� Lo scheletro calcareo del Corallum rubrum - Celenterati.


� Lupinus luteus - Papilionacee. Simile alla clitoria, già vista. Il lupino crudo contiene principi attivi amarissimi e tossici che nel passato diedero origine a parecchi casi di lupinosi acuta e cronica; cotto per lungo tempo, venne nel passato usato come alimento povero. Ora è rimasto in uso per diletto.


� Sinonimo di oppio, succo condensato in pani estratto dai frutti immaturi del Papaver somniferum var. album - Papaveracee, coltivato in tutta l’Asia. Quelli officinali, dell’Asia Minore sono l’o. di Smirne e l’o. di Geiwa o Guepè. Il laudano del Sydenham o tintura d’oppio crocata è una soluzione al 1% di oppio, usato per secoli come antidolorifico e sedativo potente.


� Chermes.


� Il vino  di Malvasia.


� Stachys off. - Labiate. Il nome dai Vettones, antico popolo del Portogallo, dove questa pianta è particolarmente diffusa.


� O steca, Lavandula stoechas - Labiate. Il nome dal greco  stoikhàs (disposto in fila) per la caratteristiche brattee apicali che la contraddistinguono.


� Asarum europaeum - Aristolochiacee. Il rizoma fu usato come emetico e diuretico.


� La maggiorana, spezie comune nelle nostre cucine.


� Vino di qualità in cui sono stati macerati fiori con forte fragranza, in genere rose o viole.


� L’agarico bianco. Polyporus off. - Funghi agaricinali, detto anche fungo dei medici o fungo del larice, dalla caratteristica forma a ferro di cavallo.


� Anethum graveolens - Ombrellifere detto popolarmente finocchio marino.


� Secca, solida.


� Cacio.


� Coriandrum sativum - Ombrellifere. Molto usato in cucina, nell’industria dei liquori (ricordiamo in proposito che è una delle spezie necessarie per fare il vin brulè), e in medicina, in particolare, in minuscoli confetti contenenti un seme, utilizzati per adsorbire principi eroici o amari, o,  in questo caso, come semplice digestivo o correttore dell’alitosi.


� Marmellata solida in cubetti, ottenuta dai frutti del cotogno: Cydonia vulg. - Rosacee. Il nome da Canea città di creta. Ricordo con piacere quando, nel cestino dell’asilo o nella cartella delle scuole elementari usavo portare il “fruttino Zuegg”, come merenda di metà mattinata.  E il Comune dispensava latte fresco, come preventivo del rachitismo e della tubercolosi, ancora diffusi. Altro che brioche  o tè confezionati nella plastica!


� Acqua addolcita con miele.


� O appeniti. Composti di zucchero bianco parzialmente fuso, e tirato a mo’ di funicella prima che si solidifichino, raffreddando. Aromatizzati in modo vario; popolarmente detti in Toscana melani.


� Letteralmente significa flusso di sangue, ma anche trafittura ed è questo il significato che qui si deve intendere, riferito in particolare modo al torace. Nell’Italia del sud ancor oggi è sinonimo di pleurite.


� Favorisce la diuresi per le  proprietà detergente e siccativa; ed è ottimo depurativo.


� Tisici.


� Fino a pochi anni fa si vendevano in farmacia due tipi d’orzo, con le stesse caratteristiche di quelli qui descritti: l’orzo mondo e l’orzo perlato.


� Hyssopus off. - Labiate. Citato più volte nella Bibbia in relazione a riti purificatori.


� Integrale.


� Neri nella parte inferiore per contatto con la cenere del forno.


� In questo caso: serrano lo stomaco.


� Loglio. Lolium temulentum - Graminacee, detto comunemente zizzania. Il glucoside tossico in esso contenuto provoca gravissimi disturbi al sistema nervoso centrale e all’apparato gastroenterico. La descrizione nella famosa parabola evangelica, e quanto detto prima, faceva ritenere che generasse la pazzia. Ciò nonostante la povera gente, in mancanza d’altro si nutriva anche di questo pane e di quello di spelta, Triticum spelta - Graminacee, descritto subito dopo .”Più liscosa e lopposa del farro” come la definisce il Tommaseo, ma diffusissima fin dall’antichità: “Quivi germoglia come pan di spelta” (Dante Alighieri). La presenza di molta spiga e pula rispetto ai miseri semi, la rendeva appunto difficile da digerire, perché la separazione dal granello non era possibile come per gli altri cereali più pregiati.


� Governo, guida. “…Prima giornata del Decameron…, nella quale sotto il reggimento di Pampinea, si ragiona.” (Boccaccio).


� Si ritiene che la digestione dipenda dal calore dello stomaco e non dalla presenza d’enzimi e d’ambiente acido.


� Nocumento.


� in questo caso congestione.


� Attua una deviazione, ma anche protegge.


� Gli umori.


� Malattie esantematiche, come la varicella.


� La porcellana. Portulaca oleracea - Portulacacee.


� Rumex acetosa - Poligonacee. Ma nelle insalate si usava soprattutto l’Oxalis acetosella - Ossalicacee, del tutto simile al trifoglio. Da essa s’estrae il sale d’acetosella che, per la presenza d’acido ossalico, è usato in tintoria per togliere dai tessuti macchie di ruggine o d’inchiostro.


� Corruzione, putrefazione.


� Sinonimi di vari tipi di origanum, simili fra di loro. Qui si fa un po’ di confusione botanica, ma i riferimenti principali sono per la maggiorana.


� I sofferenti di idropisia, raccolta anomala di liquido sieroso in cavità come la pleura, il pericardio, il peritoneo e nel tessuto sottocutaneo.


� Anice, detto popolarmente ànacio o ànace. Due piante completamente diverse, ma simili per le applicazioni pratiche che se ne traggono in medicina e nelle industrie dolciaria e dei liquori: Pimpinella anisum - Ombrellifere e Illicium anisatum - Magnoliacee detto più propriamente anice stellato, per la forma del frutto.


� La leucorrea.


� La vagina.


� Si riteneva che le affezioni del capo fossero dovuti ai gas che raggiungevano il cervello.


� L’anice e le piante simili sono usati, al contrario, proprio come antimeteorici.


� Atriplex hortensis - Chenopodiacee, detto bietolone. Pianta di nessun valore da cui il modo di dire toscano : è un bietolone, di una persona insulsa, sempliciotta, tardiva.


Si cita questa “herba”, per la descrizione che se ne fa, secondo la teoria espressa da Ippocrate nel trattato sulla natura dell’uomo e la dottrina dei quattro umori (attribuito però da alcuni storici a Polibo, suo genero), che Galeno svilupperà poi nella dottrina dei temperamenti.


�


� Serve per togliere il latte alle puerpere.


� Una delle 150 specie del genere Ocimum.


� Stachys off. - Labiate.


� Dolori, patimenti.


� Epilettici.


� Aggressiva per le sue caratteristiche avverse, contrarie.


� O borrana, Borrago off. - Borraginee.


� Liquore a basso contenuto alcolico, aromatizzato variamente, che si somministrava a vecchi, donne e bambini, come tonico, rinvigorente e rinforzante. Ricordiamo qui il famoso Vov e il marsala all’uovo. Era detto cordiale anche un brodo con uova e agro di limone, dalle stesse caratteristiche. Il prefisso cor-, lo stesso di coragine ci dice come questi prodotti, fossero usati propriamente per il cuore.


� Dal verbo pongere, e dalla pontura, che abbiamo già visto.


� Capparis spinosa - Capparidacee, ora più comunemente denominato cappero.


� Emorroidi.


� Mancamenti.


� Cynara scolymus - Composite, da cui il nome del famoso digestivo ed epatoprotettore Cynar.


� Col nome di cardone sono state chiamate innumerevoli quantità di arbusti. Qui ci si riferisce al Cynara cardunculus var. silvestris, i cui fiori sono usati nelle baite montane per la cagliatura del latte, e al Cynara cardunculus var. altilis detto in Toscana gobbo. Ricordiamo qui anche il Dipsacus sativus o fullonum, delle Dipsacacee, non commestibile, detto volgarmente cardo dei lanaioli, perché i suoi capolini essiccati erano usati, per cardare la lana o per pettinare tessuti, in luogo degli scardassi metallici.


� Lubrificano.


� Più comunemente noto come cumino o comino, dall’omonima isola dell’arcipelago di Malta, dove cresce spontaneamente. Cuminum cyminum - Ombrellifere, spezie usata in cucina e per la preparazione del  kummel, noto aromatico liquore.


� Del coriandolo abbiamo già detto, ma qui vorremmo dissentire sull’alta tossicità della pianta fresca e del suo succo: in occidente, in effetti si usa solo il seme essiccato, ma i ricettari dell’antica cucina cinese lo riportano spesso allo stato fresco. Interessante ad ogni modo l’antidoto con i gusci d’uovo sciolti in salamoia (generalmente cloruro sodico in soluzione con aceto debole). L’olio di coriandoli si usa in ogni caso tuttora in profumeria e per aromatizzare gin, vermut e chartreuse.


� L’artemisia dracunculus - Composite. Preconizzata per la cura dei bubboni della peste in oli e unguenti che li portavano a suppurazione e, nel nostro caso, cicatrizzavano la ferita.


� Denominazione comune per vari tipi di dermatiti pruriginose dovute o no a parassiti come ad esempio gli acari della scabbia. Non è dato di sapere come una semplice verdura da insalata come l’indivia potesse avere un minimo di efficacia o provocare danni a paralitici e parkinsoniani.


� Seseli tortuosum - Ombrellifere.


� Anche  per la lattuga vale ciò che s’è detto per l’indivia: possibili tante qualità terapeutiche e tante controindicazioni?


� Humulus lupulus - Cannabinacee, detto popolarmente orticaccio. Le infiorescenze ovali (strobili) del luppolo e del luppolino, più attivo, contengono varie sostanze che, estratte, servono per aromatizzare la birra. Le preparazioni erboristiche che se ne traggono hanno attività  stomachica, tonico - amara, calmante, anafrodisiaca, e regolatrice della motilità gastrica.


� Melissa off. - Labiate. L’essenza ottenuta per distillazione dei fiori è tuttora usata come antispasmodico, tonico e antisterico.


� Anche per la Menta piperita le indicazioni date sono appropriate, salvo l’ultima, e in proposito, è curioso  come esistesse addirittura un divieto del suo uso ai soldati, per evitarne un eccessivo rammollimento.


� Mercurialis annua - Euforbiacee: Dall’odore sgradevole e dal sapore acre e salato, tanto che è detto mercorella anche il marcio del vino. Fu usata come diuretico e purgante.


� Uno degli infiniti nomi del prezzemolo. Usato in passato come diaforetico e abortivo.


� Pimpinella anisum, o anice verde, Pimpinella major o tragosellino maggiore, Sanguisorba minor o salvastrella, Pimpinella saxifraga o tragosellino becchino o ircina (da becco in italiano e da hircus in latino) tutte ombrellifere; le prime aromatiche, quest’ultima dall’odore sgradevole, ma officinale per quei tempi.


� Il nostro autore attribuisce il fatto che la sua famiglia fu esente dalla peste all’anice, e non, come più verosimilmente, all’isolamento intelligente nella villa di campagna.


� O porcellana, Portulaca oleracea - Portulacacee. Compare nella letteratura medica cinese intorno al ‘500. La portulaca grandiflora è invece usata nell’epatite, contro il morso dei serpenti, le punture d’insetti, scottature, ustioni ed eczemi; E inoltre nell’enterite, dissenteria, appendicite, mastite, emorroidi ed emorragie. In cucina le foglie bollite e conservate sotto aceto, sono ottime in salsa o mescolate ad altre verdure.


� La salvia (il nome significa salvifica), era ritenuta nel passato una panacea, ma mangiata in grandi quantità è tossica, e non per colpa dei serpenti e dei rospi, come qui si sostiene.


� Brassica alba e nigra - Crocifere. La farina che si ottiene dai semi si usa tuttora per cataplasmi rubefacenti, In cucina in salsa e nella preparazione della mostarda, per il sapore acre ma gradevole.














�


� Thymus serpyllum - Labiate, detto anche serpolino. Erba molto aromatica ad azione antisettica. Il timolo che contiene la rende effettivamente epatotossica.


� Sium latifolium e Sium erectum o erba cannella - Ombrellifere, simili, e altrettanto tossici, alla cicuta; per questo quando le loro radici furono usate per falsificare la valeriana, si ebbero effetti nefasti.


� Tribulus terrestris -.Zigofillacee, detto caciarello. Le analoghe piante africane sono tuttora vendute nel continente nero per le notevoli attività antielmintica, specialmente contro il verme di Guinea (Vena medensis), antiparkinsoniana, emmenagoga (Il Peganum harmala). In Algeria l’olio è usato nelle oftalmie purulente, nelle malattie cutanee e nei reumatismi; in Libia contro le cefalee, nei disturbi nervosi, in cataplasmi detersivi per le piaghe maligne. Con la polpa del frutto della Balanite aegyptiaca si prepara il cordofan una conserva gommosa, molto usata anche in relativamente recenti farmacopee, ora abbandonata per l’irritabilità che provoca al tubo digerente. Infine lo Zygophillum fabago, la favaggine della nostra Sardegna, è usata contro la tenia e come depurativo del sangue; unita ai capperi, sotto aceto, come condimento stimolante.


� Tanto si è detto e si dice dell’aglio. Una vecchia ricetta consigliatami da un mio paziente (sic) prevede la macerazione di sette spicchi in alcool puro per dieci giorni e il filtrato si assume in dosi crescenti per dieci giorni, di goccia in goccia, e quindi in dosi decrescenti per altri dieci dì: la teriaca dei villani di cui qui si parla esiste ancora. Già noto ai Babilonesi; nella tomba del faraone Tutankamon furono trovati resti d’aglio. La mitologia mussulmana narra che quando Satana fu cacciato dal Paradiso Terrestre gli nacquero sulle mani un aglio e una cipolla. Ancora altre superstizioni: caccia i vampiri, stana le talpe dal terreno e tiene lontani gli avversari nella corsa. Presente nella medicina cinese fin dal V secolo, negli Ayurveda è chiamato rashona (che manca di un sapore), riferendosi al fatto che è privo d’acidità, mentre ha radice pungente, foglia amara, fusto astringente, parti aeree salate e seme dolce.


Quel che si può affermare con certezza è che i composti solforati di cui è ricco agiscono favorevolmente sugli apparati circolatorio, respiratorio e digerente.


� Contrariamente a come agiamo noi, che adoperiamo aglio parzialmente essiccato e non fresco, gettando quello germogliato per la sua tossicità, come, del resto, dirà il Durante più sotto.


Intelligente l’uso nelle insalate di poco valore nel periodo invernale e, come vedremo più avanti, nelle stive nauseabonde delle navi.











�


� Infiamma.


� Definito fungo lìnceo o lincurio. Il primo termine è un aggettivo in disuso col significato d’aguzzo, penetrante; il secondo sta ad indicare una pietra indicata in antichi testi, ma dalle incerte proprietà e caratteristiche. L’indice del dizionario dei medicamenti ad uso dei medici e dei farmacisti, per G. Vincenzi e compagno, Modena MDCCCXXXI riporta un fungo di malta il Cynomorium coccineum - Balanoforacee che però il Campana e altri successivi autorevoli autori chiamano fungo di Malta. Si tratta di una pianta parassita delle radici d’altri arbusti litoranei, dal colore rosso e dall’aspetto di un vero fungo, usato come astringente intestinale e per arrestare emorragie. La descrizione che qui abbiamo fa pensare più ad un lichene o ad un muschio.


� Tavolo con il piano diviso in quadrati (tavole), usato per il gioco della dama o degli scacchi. “Qui è bello e fresco stare, e hacci, come voi vedete tavolieri” (Boccaccio).


� Adonis vernalis - Ranuncolacee, che però è un attivo e molto tossico cardiotonico.


� Pastinaca sativa - Ombrellifere.


� Bartolomeo Sacchi detto il Platina (1421-81) prefetto della biblioteca vaticana, autore di vari testi di taglio principalmente umanistico.


� Tenesmo: spasmo dello sfintere anale o vescicale, accompagnato allo stimolo dell’evacuazione, senza emissione di materiale.


� Genere di piante delle Crocifere con varie specie fra cui le più importanti sono la landra, il ramolaccio e il ravanello. L’autore  si riferisce qui a quest’ultimo.


� Artritici.


� Irritano.


� Scalogno o cipolla d’Ascalona. Alium ascalonicum - Gigliacee. “Un mazzuolo di cipolle maligie e di scalogni” (Boccaccio).


� Specie di funghi delle Tuberacee con corpo fruttifero ipogeo. Tuber magnatum o bianco d’Alba, liscio, di colore ocra con venature bianche all’interno, e Tuber melanosporum o nero di Norcia, verrucoso e di colore bruno, con venature interne bianche, sono le qualità più pregiate. Il nome dal latino volgare terrae tuber, poi territufer.


� L’esposizione che segue è chiarissima e non necessita di note. Rileverei soltanto alcuni punti che rendono diversa la concezione che abbiamo noi, rispetto a quella del Cinquecento: 


La frutta è considerata medicinale e va consumata con moderazione e prima dei pasti.


La frutta fresca è ritenuta peggiore per l’alimentazione di quella secca.


Le more devono essere consumate acerbe.


La varietà di frutta nella stessa mensa è giudicata nociva.


 - 	La frutta è controindicata nella gotta, mentre è la carne l’alimento più ricco di basi puriniche.


� Digestione, da concuocere, come già visto.  “Qualche piccola vivanduccia, gentile e di facile concozione “ (Redi).


� Si riteneva che i veleni potessero essere “costretti”, come restringono i vasi sanguigni gli emostatici.


� Sta per profumo.


� E’ ormai in disuso l’abitudine di adoperare il mosco nell’alimentazione.


� Brace.


� Arbutus unedo - Ericacee. Con i frutti se ne fanno conserve e marmellate.


� Distillata.


� La membrana muscolosa che divide il cuore in atri e ventricoli.


� Citrus medica - Rosacee, da non confondere con il cedro del Libano delle Conifere. Si considerava una panacea, come si può evincere dal racconto che segue. Con i frutti si fanno canditi e sciroppi.


� Il tifo.


� Semi d’anice confettati.


� La gavetta usata per il rancio, di latta, onde non far aderire il molto zucchero da usarsi. Ma anche la bassina. Ancor oggi su banchi d’ambulanti nelle fiere si possono trovare mele di piccolo taglio candite e infilate, per dispensarle, in uno stecco di legno.


� Riportiamo due ricette: lo sciroppo di pomi semplice e quello Sabor di Mesue.


Sugo di mele appiole gialle, di mele rosse dette a ciocche, o vero a trecce, di sapore d’acetosa ana lib. V. Cuoci a consumazione della metà, e lascia stare per due giorni tanto che chiarisca, e cola, ed alla colatura aggiungi zucchero fine lib. jjj e fa sciroppo. Alcuna volta vi si pone in infusione seta tinta in grana, innanzi che i sughi chiariscano, ed è più efficace.


Sugo di borrana, di buglossa ana lib. jjj, sugo di pomi dolci odorati lib. jjjj, foglie di sena onc. jjjj, zafferano dram. jj. Infondi la sena in detti sughi per ore ventiquattro, di poi cuoci e cola, ed alla colatura aggiugni zucchero lib. jjjj. Fa sciroppo, e cuoci il zafferano legato in pezza rada. Infondi il zafferano quando si mette lo zucchero.


� Mespillus germanica - Rosacee.


� Pianta simile al ricino.


� Innestate.


� Il sidro. Più comune quello di mele; si prepara per breve fermentazione del succo dei frutti, ottenendo una bevanda leggermente alcolica. Molto in uso nei paesi del nord dell’Europa.


� Un alcolometro del passato utile per le sofisticazioni, che sono di tutti i tempi.


� Frutto del Sorbus domestica - Rosacee, ricercato per l’estrema durezza del legno. Consumato acerbo, come cade dall’albero, allappa; di qui l’esigenza di mangiarlo con il miele. A maturazione inoltrata (che si ottiene in mezzo alla paglia) è squisito, anche se povero. E’ noto il detto popolare: ”col tempo e con la paglia si maturan le sorbe e la canaglia”.


� Bigonci, recipienti usati per il trasporto e la misurazione dell’uva pestata, tant’è che il bigoncio diventò una vera e propria unità di misura per fluidi, pari a ca. 150 l..


� Mandorle.


� Per la presenza di cianuri. In grosse quantità sono nocive anche per l’uomo.


� Denominazione popolare, in uso nell’Italia centrale, delle colombelle.


� Quanti usi anche con un frutto insignificante come la ghianda. Lo stesso dicasi per la buccia delle melegrane che seguono, che il Durante si dilunga a definire: “Malum punicum, Granate, da molti grani che in se contengono, et Melograno, et Pomogranato: ritrovansi de dolci, forti, et vinosi che son quei di mezo sapore”.


� Le nocciole, Corylus avellana, var. pontica e praenestina. - Betullacee, chiamate popolarmente anche avellane o nocelle.


� I confetti di cui facciamo ancora uso negli avvenimenti importanti della nostra vita.


� Frutti dell’Aesculus hippocastanum - Ippocastanacee.


� Solutivo magistrale: “Infusione di viole fatta nove volte secondo l’arte lib. XII, zucchero chiarito lib. VIII. Cuoci a fuoco lento, e fa sciroppo”.


� La sifilide descritta per la prima volta da G. Fracastoro, letterato, poeta, medico, nel poemetto” Syphilis, sive de morbo gallico” (1530), intuendo l’origine batterica della stessa.


� Frutti del faggio, dette anche faggiole.


� Pinoli.


� Il seme del Pistacia vera - Anacardiacee, detti raramente fistici, per la frattura che si forma naturalmente quando la drupa secca.


� I biricoccoli che vedremo più avanti.


� Frutti del Prunus cerasus var. marasca - Rosacee dette anche amarasche o cerase austere. Usate per la fabbricazione dell’omonimo sciroppo e del liquore maraschino.


� Tanti nomi andati ormai in disuso per l’albicocca, frutto del Prunus armeniaca - Rosacee. Alberges deriva dall’arabo albarqùq (susina).


� Le silique frutti a due valve (siliqua in latino significa baccello), tipici delle Crocifere. Il siliquastro o albero di Giuda è il Cercis siliquastrum - Papillionacee, da noi usato come pianta ornamentale. Qui ci si riferisce invece chiaramente alle carrube, frutti del Ceratonia siliqua sempre delle Papilionacee.


� Lo zenzero.


� Frutti del Cornus mas - Cornacee. L’omonimia col minerale, varietà di calcedonio, è dovuto alla pari durezza del legno del corniolo, che è usato per fabbricare utensili o parti di macchine soggette a particolare usura.


� Qui sta per datteri, i frutti della palma.


� O polserache, i frutti del loto.


� Dette anche giugiube o zizzole in Toscana. Dal Zizyphus sativus - Ramnacee. Lo sciroppo officinale per gli ospedali conteneva oltre alle giuggiole, capelvenere, orzo mondo, liquirizia, semi di malva, di cotogne, di papaveri, di poponi, di lattuga e gomma adragante come addensante e stabilizzante. Un’altra forma farmaceutica usata nell’antichità era la pastiglia per la tosse di gomma arabica e zucchero, impastati in decozione di giugiube ed eventuale olio balsamico. Era chiamata semplicemente giuggiola.


� Dei mirabolani si parla in tutti i testi di medicina e farmacologia del passato, senza una definizione mai precisa. Le più esaurienti sono quelle del Donzelli e del Campana che riportiamo:


- 	I mirabolani così chiamati dagli arabi non sono…la noce unguentaria di Dioscoride, detta volgarmente been; ma sono altre spezie di frutti, de’ quali ne fanno cinque spezie…


- 	Sono frutti di diverse piante, oggidì inusitati. Cinque sono i m., cioè emblici, bellirici, indi, chebuli, citrini; i primi sono il frutto del Phyllantus emblica L. … gli altri si credono il frutto di qualche specie di Terminalia. … Sono tutti fortemente astringenti.


� Siria.


� Convulvulus scammonia - Convolvulacee, purgante drastico.


� Cassia acutifolia - Papilionacee e Polypodium vulg. - Polipodiacee detto felce dolce, lassativi ma meno energici.


� Cetrioli.


� Fragole.


� Le foglioline apicali.


� Due maniere per “togliere il selvatico”.


� I pampini, ramoscelli fogliati della vite; con essi si fanno canestrini, utili per la conservazione di latticini molli. Simili i canestri di giunco che vedremo poi. La pampanata era invece un trattamento che si faceva alle botti, bruciandovi dentro dei pampini, per eliminarne i cattivi odori.


� Interessanti i due procedimenti per ricavare burro dalla ricotta e viceversa. Sistemi completamente diversi da quelli in uso ora.


� Sylvia simplex o Borin dei Silvidi, ghiotto di fichi. Gustosa e attualissima la ricetta.


� Contraddittoria la descrizione. Il Donzelli, per affermare quanta stima fosse data alle proprietà terapeutiche del cappone riporta uno “stillato di cappone magistrale” (ottenuto per campana di terra invetriata o per istufa secca) e un “consumato di pollo” (preparato in bagnomaria in orinale di vetro con cappello).


� Rispettivamente da bere, di consistenza fragile e molle, e abortite.


� Pernice. La starna confetta è presente in alcune farmacopee del ‘700.


� Pagellus erythrinus - Spargidi, detto anche (al plurale) rubeli.


� La rosa selvatica. La bacca che ne costituisce il frutto detto cinnorodo ha varie proprietà fra cui quelle astringente ed emostatica.


� Fluidificazione dei tessuti solidi in seguito a processi di putrefazione o degenerativi.


� Cheppia, pesce degli Attinotterigi, che in primavera risale alle acque dolci.


� Satureja hortensis, montana e thimbra - Lamiacee e Labiate. Detta anche santoreggia. Erba aromatica usata soprattutto in cucina.


� La chiocciola, classificata erroneamente nei pesci, era tenuta in gran considerazione dai medici del passato, al punto che si trovano ricette per la preparazione dello “stillato magistrale di chiocciole”.


� Lebbra.


� Eugenia uniflora - Mirtacee, detta anche pitarca, frutto del bosco da cui si possono ottenere ottime confetture e gelati; essiccato si ottiene una spezie aromatica acidula.  Letteralmente pitartima significa agave (dalle foglie) a vela, il fico d’India, importato da Colombo dalle Americhe (le Indie occidentali), ma è improbabile il suo uso in questa ricetta. Pitartima in alcuni luoghi è anche sinonimo di timo.


� Dicentrachus labrax - Serranidi, detto branzino a Venezia, spinola a Napoli e ragno a Firenze, con riferimento alla pungente spina dorsale; pungente come il mese di gennaio.


� Nome comune per gli Acipenseridi. Pesci tenuti in gran considerazione fin dall’antichità, e già noti per il caviale e per i filetti salati e seccati.


� Molluschi bivalvi eulamellibranchi appartenenti alle famiglie dei Tellinidi e dei Veneridi.


� Tinca tinca - Ciprinidi.


� Abbiamo già trovato nei nostri precedenti studi pubblicati quest’insolito metodo curativo.


� Anche per la tartaruga abbiamo una ricetta: “Testuggine confetta magistrale". Cuoci una lib. di zucchero fine disfatto in acqua rosa secondo arte e alla fine biancheggia, ed aggiugni in ultimo le seguenti cose peste: mandorle dolci e monde onc. jj, pistacchi e pinocchi ana onc. j, polpa di testuggine once X, avvertendo che vanno cavate poche polpe e bisogna diligentemente nettarle da’ nervi e dalla pelle, perché non si possono pestare; le coratelle si possono mescolare con le polpe, ma non già l’uova. Cuocere a forma di conserva, indi aggiugni cannella fine pesta dram. j e j/2, musco grani jjjj. Metti in scatola. Altri in cambio di pistacchi, o pinocchi, pigliano seme comune, o altre cose, secondo l’intenzione del medico.


� Trota.


� L’uva selvatica non raggiunge completamente la maturazione, perciò gli acini erano pestati e il succo acido ottenuto, l’omphacium, era utilizzato per la preparazione di vivande e di un sidro che era bevuto come dissetante e aperitivo.


� Dal mosto cotto e bollito fino a consistenza semisolida si otteneva, con l’aggiunta di spezie varie una salsa, che era usata per condire i cibi; seccata e ridotta in polvere era analogamente utilizzata durante l’inverno. Un altro utilizzo era come ripieno dei tortelli fritti. E’ tuttora l’ingrediente base per la preparazione dell’aceto aromatico.


� Si riteneva che l’effetto digestivo del sale fosse dovuto al suo peso e non alla presenza degli ioni sodio e cloruro, che spostano la pompa sodio/potassio della mucosa gastrica verso una maggior produzione d’acido cloridrico.


� Feci.


� Serpigo, ulcerazione o eruzione cutanea caratterizzata da una forma sinuosa come una serpe.


� Infezione della pelle costituita da piccole pustole contenenti un pus cremoso, o da elementi più grandi di tipo vescico-bollosi e purulenti, che, una volta aperti, danno luogo ad un’escara. Frequente nei bambini, è dovuta a banali germi piogeni.


� Macchia irregolare biancastra della cute dovuta a miceti. Il cavallo ne soffre in modo particolare. Alcuni Ascomiceti parassitano analogamente, con le loro ife, le parti aeree di varie piante, formando una crosta fuligginosa perciò la malattia è chiamata , in questo caso, fumaggine.


� I dotti.


� Un metodo per evidenziare un’eventuale sofisticazione.


� Infestato da insetti.


� Agri.


� In poche righe tre consigli molto utili: la correzione del sapore dell’acqua con un sistema empirico ma efficace, o con la masticazione di semi d’anice, che danno un senso di freschezza; la preparazione di decotti o infusi e infine l’acqua addizionata di miele, preparati utili per dare tono alle persone debilitate.


� Anche i Romani, persino nei banchetti, che però usavano rinfrescarlo d’estate con acqua di neve.


� Trucioli di nòcciolo.


� Acre, ottenuto dall’agresta; amarognolo, astringente e di poco corpo.


� L’asprigno è al pari del poco corposo.


� Traslucido.


� Contraddizione del Durante, voluta per “sponsorizzare” il vino di Gualdo, suo paese natio. I vini citati furono impiegati molto per la preparazione di enoliti medicinali e lo stesso Durante predilige più volte in questo trattato il Malvasia.


� Un consiglio dissennato poiché gli etilisti dediti anche all’assenzio (Artemisia absinthium - Composite), contraggono un’intossicazione cronica, detta absintismo, che porta precocemente alla morte. Ricordiamo i visi spenti dei bevitori d’assenzio di E. Degas, dediti al fortunato quanto malefico liquore francese.


� Caule è genericamente il nome del fusto delle piante erbacee annue. Qui sta semplicemente per cavolo.


� Eryngium campestre - Ombrellifere, dall’aroma simile a quello del coriandolo.


� Il seme contenuto nel nòcciolo delle pesche. Un altro consiglio poco valido, poiché contiene sostanze tossiche.


� Zibibbo. Dall’arabo zabib = uva passa. Vitigno del moscato la cui uva passita è usata nell’industria dolciaria. Se ne produce anche un vino passito di ottima qualità.


� Il cremore che si forma dopo la vinificazione nei tini.


� Potentilla tormentilla - Rosacee; Polygonum bistorta - Poligonacee; Vincetoxicum off. - Asclepiadacee; Dictamus albus - Rutacee; Potentilla reptans -Rosacee; Curcuma zerumbet - Zingiberacee; Teucrium scordium - Labiate.


� Rumex acetosa - Poligonacee.


� Sylibum marianum - Composite.


� Ebbio. Sambucus ebulus - Caprifogliacee. “…e svelse dopo il primo altri parecchi come fosser finocchi, ebuli o aneti” (Ariosto).


� Una qualità di ruta, detta capraria perché cibo gradito alle capre.


� Grosse pastiglie rotondeggianti e piatte.


� Nome generico, anche il bolo armeno è una terra sigillata. La più usata fu comunque la terra lemna.


� Spezie ottenute da gemme elette, pregiate.


� La giubba.


� Quello del guaiaco, Guaiacum sanctum - Zigofillacee.


� Sassofras albidum - Lauracee. L’olio ottenuto per distillazione in corrente di vapore, s’impiega per profumare saponi e per aromatizzare vivande.


� Utensile cavo per formare la supposta, che era poi spinta nell’ano con un piccolo pistone.


� Sebesten, Drupa della Cordia myxa o gharaf - Borraginee.


� Manna rosata.


� Purgante a base di mercurio. Ma più semplicemente la mercorella.


� Il ricino detto anche catapuzia, mano aperta, zecca, erba lattaia, fico d’inferno, common palma Christi, e mi fermo qui.


� Una pallina di tela in cui è rinchiusa l’erba di cui si vuole estrarre solo i principi attivi, simile agli attuali filtri per il te.
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